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EPOCA QUARTA 

» 

VIRILITÀ 

ABBRACCIA. TRENTA E PIU ANNI ^ 
Di COMPOSIZIONI, TRADUZIONI,. 
E STUDI DI VERSI. m 



CAPITOLO PRIMO 

< ì 

Ideate e stese in prosa Francese le due prim^ 
Tragedie , il Filippo e il Polinice. ; 

Intanto uu diluvio di pessime riim>i - . * 

' ‘ * ’ # * ' . . 1 

t > 

( An. 1775) Eccomi ora dunqne, sendo ir. 
età di quasi anni vensette, entrata ’ nel duro 
impegno e coi Pubblico e con me stesso , dì 
'farmi autor tragico. Per sostenere una si * 
fatta temerità, ecco quali erano per allora i 
miei capitali. • , . 

Un animo risoluto, ostinatissimo ed indo" 
mito ; un cuore ripieno ridondante di af- 
fetti di ogni specie, tra' quali predominavano 
con biz2:ai’ra mistura.ramóre e<ijbiti^.le sue 
furie , ed una profonda ferocisstnipirabbia ed 
aborrimento contro ogni qualsìtv)g)ià<<lirau~ 
nide. Aggiungevasi poi a questo' ^inpUci» 
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istinto della natura mia , una debolissima ecl 
incerta ricordanza delle varie tragedie Fran- 
cesi da rne viste in teatro molti anni addietro ; 
che debbo dir per il vero, che fin allora lette 
non ne avea mai nessuna, non che meditata ; 
nggiungevasi una quasi totale ignoranza delle 
regole dell’arte tragica, >e l’imperìzia quasi 
che totale ( come pnò aver osservato il let- 
tóre negli addotti ' squarci ) della divina e 
necessarissima arte del ben scrivere e pa- 
droneggiare la mia propria lingua. Il tutto 
poi si ravviluppava nell’ indurita scorza di 
una presunzione y o per- dir rnegUo , petu- 
lanza incredibile, e dì un tale impeto di ca- 
rattere, che non . mb lasciava y se non se a 
fltento e di rado e frèmendo,, conoscere, in- 
vestigare, ed ascoltare la verità. Capitali, 
come ben vede il lettore, più adatti assai per 
estrarne un cattivo e volgare principe, che 
non UD autor luminoso. 

Ma pure una tale segreta voce mi si facea 
udire in fondo del «cuore, ammonendomi in 
suono anche più energico che noi faceano i 
miei pochi veri amici : „ E’<ti convien di ne- 
cessità retrocedere , e, per così dir, rimbam- 
-hire, studiando ex professo da capo la grarn- 
-matica,'e susseguentemente tutto quel che ci 
'Vuole per sapere scrivere correttamente e con 
arte. „ E tanto gridò questa voce,ch’ iofinal- 
menW mi persuasi, é chinai il capo c le spalle. 
Cosa'oàtbpiyjgni dire dolorosa e mortificante, 
nell’ età in*' cui mi teojvava, pensando e sen- 



Digitized by Gongle 




s 

tendo come uomo, di dover pure ristudluro , 
e ricoinpitare come ragazzo. Ma la fiamma 
dì gloria sì avvampante mi tralucca, e la ver> 
gogna dei recitati spropositi sì fortemente 
incaizavami per essermi quando che fosse, 
tolta di dosso, .eh’ io a poco a poco mi accìnsi 
ad affrontare e triooi^e di codesti possenti 
non meno .che acliifos'i ostacoli. 

La recita della Cleopatra mi avea, com^ 
disiai, aperto gli occhi ; e non tanto sul de« 
merito intrinseco di quel terna per se stesso 
infelice, e non tragediabile da chi che si fosse, 
nonché da . un inesperto autore per primo 
suo saggio; ma me gli avea anco spa)anc<kti a 
segno di farmi ben bene osservare in tutta la 
sua immensità lo spazio che mi conveniva 
percorrere all’ indietro, prima di potermi, 
per così dire, ricollocare alle mosse, rientrare ' 
SieH’aringo, e spingermi con maggiore o ini- 
tior fortuna verso la metà. Cadutomi dunque 
pienamente dagli occhi quel velo che furo a 
quel punto me gli avea sì fortemente ìngom> 
brati, io feci con me stesso un solenne giu- 
ramento; che non risparmierei oramai nè 
Litica nè noia nessuna per mettermi in grado 
di sapere la mia lingua quant’ uomo d’ Italia. 

£ a questo giuramento m’indussi, perchè mi 
parve, che se io mai potessi giungere una 
volta al ben dire, non mi dovrehl)ero mai poi 
mancare nè il ben ideare nè il ben comporre. 
Fatto il giuramento, mi inabissai nel vortice 
gramatichevole , come già Curzio nella V07, - 
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radine, lutfo armato, e guardandola. Quanto 
più mi trovava convinto di aver fatto male 
ogni cosa sino a quel punto, altrettanto mi 
andava tenendo per certo di poter col tempo 
far meglio ; e ciò tanto più, tenendone quasi 
lina prova evidente nel mio scrigno. € questù 
prova erano le 'due tragedie, il Filippo ed il 
Folinice, le quali già tra il Wartoe il .Maggio 
di queir anno stesso 1775, cioè tre mesi circa 
prima che si recitasse la Cleopatra , erano 
state stese da me in prosa’ Francese ; e pari- 
mente lette da me ad alcuni podii, mi era 
sembrato che ne fossero rimasti colpiti. Nè' 
mi era io persuaso di quest’effetto perchè mé 
1 ’ avessero più o meno lodate ;= ma per l’ at- 
tenzione non finta nè comandata, con cui le 
avevano di capo in fondo ascoltate, e perchè 
i taciti moti dei loro commossi aspetti mi 
parvero dire assai più che le loro parole. Ma 
per mia somma disgrazia, quali che si fossero 
quelle due tragedie, elle si trovavano conce- 
pite e nate in prosa Francese; onde rimanèa 
loro lunga e difficile via da calcarsi, prima 
ch’elle si trasmutassero in poesia Italiana. E 
in codesta spiacevole e meschina lingua le 
aveva io stese, non già perchè io la sapessi, 
nè punto ci pretendessi, ma perchè in quel 
gergo da me per quei cinque anni di viaggio 
esclusi vaménte parlato e sentito, io mi veniva 
a spiegare un po’ più, ed a tradire un po’nmno 
jl peri.siere mio ; che sempre pur mi accadeva, 
por via di non saper nessuna lingua , ciò cher 
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nccaderebbe ari unvolaiite dei sommi d’Italia^ 
che trovandosi inférmo, e sognando di cor- 
rere a competenza de’ suoi eguali o inferìorN 
nuli’ altro gli mancasse ad ottener la vittoria 
se non se le gambe. 

£ questa impossibilità di spiegarmi, e tra- 
durre me stesso, non che in versi ma anche 
in prosa Italiana, era tale, che quando io ri- 
leggeva un atto, una scèna, di quelle ch’eran 
piaciute ai miei ascoltatori, nessuno d’ essi le 
riconosceva pià per le stesse, e mi doman- 
davano sul serio; perchè l’avessi mutate;' 
tanta era l’ influenza dei cangiati abiti' e pnn- 
neggiamenti alia stessa figura, eh’ ella 'non 
era più nè conoscibile nè sopportabile.* Io mi 
arrabbiava, e piangeva : ma invano. £ra forzai 
pigliar pazienza,' e rifare ed intanto i in** 
goiarrai le più insulse e antitragiche letture 
dei nostri Testi di lingua per invasarmi di 
modi Toscani ; e direi ( se non temessi la 
sguaiataggine dell’ espressione) in due parole' 
dirci , che mi conveniva tutto il giorno spen- 
sare per poi ripensare. 

Tuttavia, Tayer io quelle due tragedie' 
future nello scrigno , mi facea prestare al-'^ 
quanto più |wiz!entemente 1’ orecchio agli, 
avvisi pedagogici , che d’ ogni parte mi pio- 
veanó addosso. E parimente qnéile due Ira-' 
gedie mi aveano prestata la forza necessaria 
per ascoltare la recita a’ miei orecchi sgrade- 
volissima della Cleopatra; che.ogni verso che' 
pronunziaya l'attore^ mi risuonava nel- core- 
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come la più amara critica dell' opera tutta 
la quale già.fin <raliord era divenuta un rmU 
la ai miei occhi , nè la considerava per altro, 
se non se come lo sprone dell’ altre avvenire. 
Onde , siccome non mi avvilirono punto le 
critiche ( forse giuste in parte, ma più assai 
maligne ed indotte ) che mi furono poi fatte 
su le Tragec)ie delia mia prima edizione di 
Siena del ; così per l’ appunto nulla af.. 
fatto m’ insuperbirono nè mi persuasero, 
quegli ingiusti e non merita tl^ppl^usi che la 
platea di Torino, mossa, for^e^a compassione 
delia mia< giovenile fìcUnza e, baldanza, mi 
volle pur tributare . Primo. >passo. adunque 
versola purità toscana tessere do vea e io 
fu , di dare interissimo, bando ad ogni qua- 
lunque lettura, francese. Da quel, Luglio in 
poi non volli più mai proferire; parola di co- 
desta lingua , e mi diedi a sfuggire espres-r 
samente ogni persona e compagnia da cui si 
parlasse. Con tutti questi mezzi non veniva 
perciò a capo d’ italianizzarmi . Assai male 
rui piegava agli studi gradati e regolati ; ed 
esseiido ogni terzo giorno da capo a rical- 
citrare contro gli ammonimenti , io andava 
pur sempre ritentando di svolazzare coU’ali 
mie . perciò , ogni qualunque pensiero mi 
cadesse nella fantasia , mi provava di porlo 
in versi ; ed ogni genere , ed ogni metro an- 
dava tasteggiando , ed in tutti io mi fiaccava 
le corna e l’orgoglio, ma l' ostinata speranza 
con mai . Tra le altre , di queste rimerie 
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( che poesie non ardirò di chiamarle ) una 
me ne occorse di fare f da essere da me can- 
tata ad un banchetto di Liberi Muratori. Era 
questa , o dovea essere, un Capitolo allusivo 
ai diversi utensili e gradi e officiali di quella 
bulTonesca società . E benché io nel primo 
sonetto quassù trascritto avessi rubato un 
verso del Petrarca dai suoi Capitoli , Cf»n 
tutto ciò, tanta era la mia disattenzione e 
ignoranza, che allora cominciai qtiesto mio 
senza più ricordarmi , o non l’ avendo forse 
mai. bene osservata , la regola delle terzine 
e così me lo proseguii , sbagliando , sino alia 
duodecima terzina *, dove essendomene nato 
il dubbio, aperto Dante conobbi 1' errore, e 
lo corressi.in appresso, ma lasciai le dodici 
terzine com’ elle stavano ; e così le cantai al 
banchetto: ma quei Liberi Muratori tant» 
ìntendevan. di rime e di poesia , quanto deU 
Parte del fabbricare; e il mio Capitolo pas- 
sò . Per ultima prova e saggio degli infrut- 
tuosi miei sforzi , trascriverò ancora qui , o 
gran parte, o tutto forse quel Capitolo; se- 
condo ebe mi basterà la carta e la pazienza.. 

Verso P Agosto di quelP anno stesso y5 , 
credendomi far vita troppo dissipata stando 
in città , e non potere perciò studiare > ab- 
bastanza , me n’ andai nei monti ebe con- 
finano tra il Piemonte e il Delfinato , e pas- 
sai quasi due .mesi in un borguccio, chiama^ 
le Cezaime&, a’ piedi del Monginevro, dove è 
fama che Annibale varcasse P Alpi . io ben— 
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jcliè riflessivo per natura, talvolta pure scóli» 
siderato per impeto , non riflettei nel pren» 
dere quella risoluzione , che in quei monti 
mi tornerebbe fra i piedi ia maladettissima 



PRIMO CAPITOLO 

* I * * 

Cetra , che a mormorar soltanto avvezza, 
indagasti finor spietatamente ' 

I vìzi , e n’ hai dimostra là laidezza ; 

Tu che in mano ad un vate impertinente 
Che le pubbliche risa nulla apprezza, 
Benché stolta , credesti esser sapiente ; 

E di che canterai', o con qual fronte , 

Infra uno stuol si venerando e augusto, 
Tu che neppur vedesti il sacro fonte ? 

O temeraria cetra , e vuoi dar gusto , 
Cicalando di cose a te mal conte 
Sacre al gelido Scita e al Libio adusto ? • 

Chi condottier ti fora air alta impresa ? 

• Nelle Muse non spera; a te già sorde, 

S’ armerebbero in van'per tua difesa . 

Rompi , stritola , 0 abbrucia le tue corde , ^ 
Se da ftioco divin non vieni accesa ; 
Deluderai cosi le Parche ingorde . 

Quanti Numi in inferno, o in cielo, o in onda 
I favolosi Greci un di crear© , 

Tutti forano vani , ognun si asconda . 

Tu j chi invocar non sai; io te T imparo^ 
inalza il voi dalia terrena sponda , . ' i 

Scorgi iin ^ume maggior, e a noi più car«. 
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lingua Francese , die con si ginsta e neces- 
saria ostinazione io m'era proposto di sfuggir 
sempre. Ma a questo mi indusse quell’ Abate 
cV io dissi m’ avea accompagnato in <^uel 



M sapremo Fallor dell’ orbe irttero 
Kimira , e poi impallidisci , e trema , 

E se tant’ osi , a lui richiedi il vero. 

Per lui sia in te già 1’ ignoranza scema , 

Egli ti additi il muratpr primiero; 

Del grand’ Ordine infin 1’ origo estremi. 

£ se pur ti svelasse un tanto arcano. 
Avresti tu si nobili concetti , 

E ad innalzare il voi bastante mano? 

A b ; scusatela sì , fra tei diletti : 

Non ragiona l’ insana , oppur delira , 
Quando canta di voi con versi inetti. 

Cetra ^ di già tu rn’ hai destato all’ ira ; 

Taci , rispetta , credi e umil t’ inchina ; 
Tanto -e non più concede or chi t’ inspira. 
Tu cantar de’ misteri , tu meschina ? 

Che la semplice'Loggia, e quanto acchiude. 
Mal descriver sapresti , ahi poverina ! 

Di quel raggio d’ angelica virtude , 

Che in viso al Venerabile sfavilla , 

Come cantar con le tue voci crude ? 
Come , quelld.di noi dolce pupilla , 

Jt Primo Vigilante , in cui s’ arresta 
Quando emana. dal Trono ogni scintilla?. 




12 

TÌaggio ridicolo fatto l’anno innanzi a Firen- 
ze . Era quest’ Abate nativo di Cezannes ; 
chianiavasi Aillaud ; era pieno d’ ingegno , • 
di una lieta filosofia, e di molta coltura nella 



Come il Secondo , che la Loggia assesta 
Colia fida presenza , ed implorato 
Di avvicinarci al Trono , a ciò s’ appresta ? 

Come di quei che al gran Maestro a lato 
Siedono maestosi Consiglieri , 

Che il tempo infra i Misteri han consumato? 

Come di quei eh’ armato il braccio , e fieyi 
Ai Profani vietando ognor l’ ingresso , 
Giustamente sen van <li tanto alteri ? 

Come di quel che all’ opra sì indefesso , 
Necessario Censor vi raolce e accheta , 

£ si nobile esempio dà lui stesso ? 

Come di quel che nella steril meta 
Di vane Cerimonie a cui presiede , 

N’ adempisce il dover con faccia lieta ? 

Come di quel, cui l’ instancabil piede , 

( A noi non servo , nia Fratei diletto ) 

La lautissima mensa oggi provvede ? 

Come di quel che con sì dolce affetto 
Serve e v’ illustra colla penna arguta 
Secretarlo. gentile, a tutti accetto ? — ~ 

Cetra , ti veggo già stupida e muta , 

Se intraprendi parlar del Sacro Quadro 
Che i Profani in Fratelli ci commuta. 
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letteratura latina e francese . Egli era stato 
Aio «li due fratelli coi quali io lu’era trovata 
assai collegato nella prima gioTenlìi , ed al- 
luri» avevamo fatto amicizia V JilLaud ecl io ; 
c continuatala dappoi . Debbo dire {>cl vcrO|^^^ 



Che diresti tu poi di quel leggiadro 

ìhddaccbin del Maestro , il quale al Cielo 
Di coprirlo divieta , iiivido ladro.’ 

Fora inutile , e stolto anche il tuo zelo , 

Se t' accingessi a dir dell* alma Stella , 
Cui più lucido il Mastro oggi di\ velo. 

L’ emblematica ancor Trina Facella , 

£ le .Sante Colonne , e il Tempio antico , 
ilichiederiun più nobile favella. 

Dunque taci, balorda , io tei ridico ; 

£ tei dicono pur a un teiupo istesso 
Color die i’ Architetto han per amico. 

Se d’ arrossir li fora ancor concesso , 
Pensando sol alla scabrosa impresa , 
Cetra , davver tu arrossiresti adesso. 



E cosi finiva questa eterna invocazione 
alla Cetra , la quale rispondeva da pur sua, 
Sirano è che fatti tanti versi inutili , non ve 
ne aggiungessi uno in line ueccessario per 
cinuvlere il Capitolo con la rima , secondo le 
re^ de. Ma niuna regola mi s' era ancor fitta 

i:i lapo. 

Tom, IL a 
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clic codcslo Abate ne’ miei primi anni avea 
Fatto il possìbile per ispirarmi l’ amore delle 
lettere, dicendomi che ci avrei potuto riu- 
scire ; ma il tutto invano. E alle volte si era 
^tto fra noi il seguente risibile patto ; ch’egli 
^i dovrebbe leggere per un’ ora intera del 
llomanzo , o Novelliere , intitolato Les Milita 
et urie IVuits , con che poi io mi sottomettessi 
a sentirmi leggere per soli dieci minuti uno 
squarcio delle Tragedie di Racine . Ed io me 
ne stava tutto orecchi nel tempo di quella 
prima insulsa lettura , e mi addormentava 
poi al suono dei dolcissimi versi di quel gran 
Tragico ; cosa , di cui 1’ Aillaud arrabbiava 
e vituperavaroi , con gran ragione . Questa 
era la mia disposizione a diventar tragico , 
quando stava nel Primo Appartamento della 
Keale Accademia, Ma neppur dappoi ho po- 
tuto ingoiar mai la cantilena metodica , muta 
e gelidissima dei versi francesi, che non mi 
sono sembrati mai versi, nè quando non uri 
sapea che cosa si fosse un verso, nè quando 
poi mi parve di saperlo. 

Torno a quel mio ritiro estivo in Cezannes, 
dove , oltre 1’ Abate letterato , avea anche 
meco un Abate citarista che m’ insegnava 
suonar la chitarra, stromento che mi parca 
inspiivire poesia, e pel quale una 'qualche 
disposizione avea; ma non poi la stabile vo- 
lontà , che si agguagliasse al trasporto che 
quel suono mi cagionava. Onde nè in questo 
stromento , nè sul cimbalo che da giovane 
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avea imparato , non ho mai ecceduta la me- 
diocrilA , ancorché T orecchio e la fantasia 
fossero in me rnusichevoli nel sommo grado . 
Passai COSI quell’ estate fra codesti due Aba-^ 
ti, di cui T ulio mi soilerava dalla angoscia 
pef me sì nuova ( ifelT applicar seriamente 
allo studio )col suonarmi la cetra ; T altro poi 
mi facea dar al diavolo coi suo Francese. Con 
tutto ciò deliziosissimi momenti mi furono ed 
utilissimi, quelli in cui mi venne pur fatto 
di raccoglìefmi in me stesso , e di lavorare 
efficacemente a disrugginire it mio povero 
intelletto , e dischiudere nella memoria le fa- 
coltà dell’ imparare , le quali oltre ogni cre- 
dere mi si erano oppi late in quei quasi dieci 
anni continui d’ incallimento nel più vitupe- 
roso letargico ozio . Subito mi accinsi a tra- 
don'e o ridurre in prosa e frase Italiana quel 
Filippo e quel Polinice , nati in veste spuria. 
Ma , per quanto mi ci arrovellarsi , quelle 
due tragedie mi rimanevano pur sempre due 
cose anfìbie, ed erano tra il Francese e T Ita- 
liano senza essere nè T una cosa nè T altra ; 
-appunto come dice il Poeta nostro della car- 
ta avvampante : 



Un color brano ^ 

Che non è nero ancora, o il bianco muore. „ 

In quest’ angoscia di dover farfe versi Italiani 
di pensieri Francesi mi era già travagliato a-, 
epramente anche nel rifare la terza Cleopa<- 
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tra ; taìcliè alcune scene di casa , ch’io avea 
stese e poi lette in Francese al mio Ctmsor 
tragico e non giajuatico , al Conte Agostino 
Tana , e eh’ egli uvea trovate l’orti e beliissi- 
ine i tra cui quella d’ Antonio con Augusto ^ 
allorché poi vennero trasmutate ne’ miei ver- 
sacci poco Italiani , stomhati, facili e cau- 
tanti , esse gli comparvero una cosa men che 
mediocre : e me lo disse chiaramente ; ed io 
lo credei ; e dirò di più , che lo sentii aucite 
io . Tanto è pur vero che in ogni poesia il 
vestilo fa la metà del corpo , ed in alcune 
(come nella Lirica) Tubilo fu il tutto : a segua 
clic alcuni versi 

Con la lor vanità che par persona , 

ir ion fallo di parecchi altri in cui 
^ 1 

Fosser gemme legate in vile anello . 

£ noterò pure qui , che sì al Padre Paciaudi 
che al Conte Tana , c principalmente a que- 
sto secondo , io professerò eternamente una 
riconoscenza somma per ic verità che niidis» 
«ero , e per avermi a viva forza fatto rieiitrure 
nei buon .sentiero delle sane lettere. £ tanta 
era in me la iiducia in questi due soggetti , 
che il mio Destino letterario è stato intera- 
mente ad arbitrio loro ; ed avrei ad ogni ior 
minimo cenno buttata al fuoco ogni mia com- 
posizione che avessero biasimata , come iect 
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di tante rime che altra correzione non me- 
ritavano . Sicché , se io ne sono uscito Poeta , 
. mi debbo intitolare , per grazia di Dio , e del 
Paciaudi , e del Tana , Questi furono i miei 
Santi Protettori nella feroce continua batta- 
glia in cui mi convenne passare ben tutto il 
primo anno della mia vita letteraria , di sem- 
pre dar la caccia alle parole e {orme Fran- 
cesi , di spogliare , per dir cosi , le mie idee 
per rivestirle di nuovo sotto altro aspetto, di 
riunire in somma nello stesso punto lo studio 
d’ un nomo maturissimo con. quello di un 
ragazzaccio alle prime scuole . Fatica indici- 
bile , ingratissima , e da ributtare cbiunqpe 
avesse avuto ( ardirò dirlo ) una fiamma mi- 
nor della mia . 

Tradotte dunque in mala prosa le due Tra- 
gedie , come dissi , mi posi all’ impresa di 
leggere e studiare a verso a verso per ordine 
d’ anzianità tutti i nostri Poeti primari , e 
postillarli in margine , non di parole y ma di 
uno o più tratticelli perpendicolari ai versi , 
per accennare a me stesso se più o meno mi 
andassero a genio quei pensieri , o quelle 
espressioni, ó quei suoni . Ma trovando a 
bella prima Dante riuscii'mi pur troppo 
difficile , cominciai dal Tasso che non avea 
mai neppure aperto fino a quel punto . Ed io 
leggeva con si pazza attenzione , volendo os- 
servar tante e si diverse c si contrarie cose, 
che dopo dieci stanze non sapea più quello 
cb’ io avessi letto , e mi trovava essere più 
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stanco e rifinito assai che se le avessi io stès- 
so composte . Ma a poco a poco rni andai 
formando e 1’ occhio e la mente a quel fati- 
cosissimo genere di lettura ; e cosi tutto il 
Tasso , la Gerusalemme ; poi I' Ariosto , il 
Furioso; poi Dante senza commenti ; poi il 
Petrarca , tutti me gli invasi d’ un fiato po- 
stillandoli tutti , e v’impiegai forse un a^nno. 
Le difficoltà di Dante, se erano isteriche , 
poco mi curava di intenderle ; se di espressio- 
ne , di modi , o di voci , tutto faceva per su- 
perarle indovinando ; ed in molte non riuscen- 
do , le poche poi eh’ io vinceva mi insuperbi- 
vano tanto più . In quella prima lettura io 
mi cacciai piuttosto in corpo Un’ indigestione 
che non una vera quintessenza- di quei quat- 
tro gran luminari ; ma mi preparai cosi a ben 
intenderli poi nelle letture susseguenti , a 
sviscerarli , gustarli , e forse anche rassomi- 
gliarli . Il Petrarca però mi riuscì ancor più 
difficile che Dante; e da principio mi piacque 
meno ; perchè il sommo diletto dai Poeti non 
si può mài estrarre , finché si combatte col- 
l’'intenderli. Ma dovendo io scrivere in ver- 
so sciolto , anche di‘ questo cercai dì formar- 
mi dei modelli. Mi fu consigliata la traduzione 
di Stazio del Benli voglio'. Con somma àviditù 
la lessi , studiai , c postillai tutta ; ma alquan- 
to fiacca me ùe parve la struttura del verso 
per adattarla al diàlogo tragico . Poi mi fece- 
ro i miei amici Censori capitare alle mani 
V- Ossian del Cesarotti; e questi furono i 




▼ersi sciolti che davvero mi piacquero , mi 
colpirono , e m’ invasarono . Questi mi par- 
vero , con poca modificazione , un eccellente 
modello, pel verso di dialogo . Alcune altre 
tragedie o nostre Italiane, o tradotte dal 
Francese , eh’ io volli pur, leggere sperando 
d’ impararvi almeno quanto allo stile, mi 
cadevano dalle mani per la languidezza tri- 
vialità e prolissità dei modi e del verso sen- 
za parlare poi della snervatezza dei pensieri . 
Tra le men cattive lessi e postillai le quattro 
traduzioni del Paradisi dal . Francese,, e la 
Merope originale del Maffei. E questa. a ina-? 
ghi mi piacque bastantemente per lo stile , 
ancorché mi lasciasse pur tanto desiderar^ 
per adempirne la perfettibilità o vera o t so- 
gnata , eh’ io me n’ andava fabbricando nella 
fantasia . E spesso andava interrogando me 
stesso perchè mai questa nostra, divina 
lingnà , sì maschia anco ed energica e feroce 
in bocca di Dante , dovrà ella farsi .cosj sbia- 
data ed eunuca nel dia Ingo "tragico ? perché, 
il Cesarotti, che sì- vibratamente verseggia 
nell’ Oi's/rt» , cosi fiaccamente poi sermoneg- 
gia nella Semiramide e nel -Maoraelto del 
da esso tradotte ?> Perchè quel pom- 
poso galleggiante' scioltista eaposcuoìa , il 
Frugoni 4 nella sua traduzione' del Kadarnisto 
del Crebillnn ,»è egli si immensamente imioo«»s 
re del Cr-ebillnn e di se medesimo ? . Certo , 
ogni altra cosa ne- incolperò che la nostra pie-r 
^evole é proteiforme favella. E .questi 
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dubbi eh’ io proponeva ai miei amici c cen- 
eori , nissuno me ii sciogUeà . L’ ottimo Pa- 
piaudi mi raccomandava frattanto di non tra- 
scurare nelle mie laboriose letture la prosa , 
eh’ egli dottamente denominava La nutrice 
del verso . Mi sovviene a questo proposito , 
che un tal giorno egli mi portò il Galateo dei 
Casa , raccomandandomi di ben meditarlo 
quanto ai modi , che cerio ben pretti Toscani 
erano, ed il contrario d’ ogni frariceseria . lo 
che da ragazzo lo aveva ( come abbiam fatto 
tutti ) male letto , poco inteso , e niente gu- 
statolo, mi teuni quasiché offeso di questo 
puerile o pedantesco consiglio. Onde, pieno 
di mal talento contro quel Galateo, lo apersi, 
ed alfa vista di quel primo Conciossiacosaché 
a cui poi si accoda quel lungo periodo cotanto 
pomposo e sì poco sugoso, mi prese un tal 
impeto di collera, che scagliato per la finestra 
il libro , gridai quasi maniaco : „ Ella è pur 
,, dura e stucchevole necessità, che per iscri- 
Vere tragedie in età di vensett’anni mi con- 
venga ingoiare di nuovo codeste baie fan- 
,, GÌullescbe,e prosciugarmi il cervello con si 
„ fatte pedanterie „ . Sorrise di questo mio 
poetico ineducato furore ; e mi profetizzò che 
io leggerei poi il Galateo , e più d’una volta. 

' £ così fu in fatti; ma parecchi anni dopo . 
quando poi mi era ben bene incallite le spal- 
le ed il collo a sopportare il giogo grama- 
tico . £ non il solo Galateo , ma presso che 
tutti q\iei nostri prosatori del trecento , lessi. 



V 
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e postillai poi , con quanto frutto, noi so J 
Ma fatto si è , che chi gli avesse ben letti 
quanto ai lor modi , e fosse venuto a capo di 
prevalersi con giudìzio c destrezza dell’ oro 
dei loro abiti > scartando ì cenci delle loro 
idee , quegli potrebbe forse poi ne’ suoi scrii* 
ti sì filosofici che poetici , o istorici , o d’ altro 
qualunque genere , dare una ricchezza , bre- 
vità, proprietà e forza di colorilo allo stile , 
di cui non ho visto finora nessuno scrittore 
Italiano veramente andar corredalo . Forse , 
perchè la fatica è improba ; e chi avrebbe 
1’ ingegno e la capacità di sapersene giovare , 
non la vuol fare ; e chi non ha questi dati, la 
fa invano . 

CAPITOLO 3 ECONDO. 

* * • . > 

Rimessomi sotto il Pedagogo a spiegar 
Orazio . Primo Viaggio letterario 
in Toscana • 

( An, T776. ) Verso il principio dell’ 

76 , trovandomi già da sei e più mesi ingolfa- 
to negli studi Italiani, mi nacque una onesta 
e cocente vergogna di non più intendere 
quasi affatto il Latino ; a s»gno che , tro- 
vando qua e là , come accade , delle citazioni 
anco le più brevi e comuni , mi vedeva co- 
stretto di saltarle a piè pari , per non perde? 
tempo a dicifèrarle. Trovandomi inoltre ini- 
]>ita ogni lettura .Francese , ridotto al solo 
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Italiano , io mi vedeva affatto prtvo d’ ogni 
«occorso per la lettura teatrale . Questa ra- 
gione; aggiuntasi al rossore , mi sforzò ad io- 
traprendere questa seconda fatica , per poter 
leggere le Tragedie di Seneca , di cui alcuni 
«ahlimi tratti mi aveano rapito ; e leggere 
anche le traduzioni letterali Lutine dei Tra- 
gici Greci , che sogliono essere più fedeli e 
meno tediose di quelle tante Italiane che sì 
inutilmente possediamo . Mi presi dunque pa-, 
zientemente un ottimo Pedagogo , il quale , 
postomi Fedro in mano , con molta sorpresa 
sua e rossore mio vide e mi, disse che non , 
F intendeva , ancorché l’ avessi già spiegato 
in età di dieci anni : ed in fatti provandomici 
a leggerlo traducendolo in italiano , io pi- 
gliava dei grossissimi granchi e degli sconci 
equivoci . Ma il valente Pedagogo , avuto 
eh' egli ebbe cosi ad nn tempo stesso il non 
dubbio saggio e della mia asinità c della 
mia tenacissima risoluzione , rn' incoraggi 
molto ; e in vece di lasciarmi il Fedro mi 
diede FOrazio, dicendomi: ,, Dal diffìcile si 
„ viene al facile ; e cosi sarà cosa più degna 
ff di lei . Facciamo degli spropositi su questo 
,, scabrosissimo principe dei Lirici Latini, e 
,, questi ci appianeran la via per scendere 
„ agli altri „ . E cosi si fece ; e si prese un 
Orazio senza commenti nessuni ; ed io spro- 
positando ^ costruendo , indovinando, e sba- 
gliando , tradussi a voce tutte T Odi dal prin- 
cipio di Gennaio a tutto il Marzo . Questo 
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8tu<Ii'o mi costò moltissima fatica, ma mi 
imitò anche bene , poiché mi rimise in gra- 
ma tica senza farmi uscire di poesia . 

In quel frattern^io non tralasciava però di 
leggere e postillare sempre i poeti Italiani , 
aggiungendone qualcuno dei nuovi , come il 
Poliziano , il Gasa , e ricominciando poi da 
capo i primari ; talché il Petrarca e Dante 
nello spazio di quattr’ anni lessi e postillai 
forse cinque volte. E ripx’ovandorai di tempo 
in tempo a- far versi tragici , avea già verseg- 
giato tutto il Filippo. Ma , benché fosse ve- 
nuto alquanto men liacco e inen sudicio della 
Cleopatra , pure quella versificazione mi riu- 
sciva languida , prolissa , fastidiosa e trivaie. 
Ed in fatti quel primo Filippo, che poi alla 
stampa si contentò di annoiare il pubblico 
con soli i4oo e qualche versi , nei due primi 
tentativi pertinacemente voile annoiare e 
dis^ìerare il suo autore con più di due mila 
Tersi , in cui egli diceva allora assai meno 
cose , che nei i4no dappoi. 

Quella lungaggine e fiacchezza di stile , 
eh’ io attribuiva assai più alla penna mia che 
alla mente mia-, persuadendomi finalmente 
eh’ io non potrei mai dir bene Italiano finché 
andava traducendo me stesso dal Francese , 
ini fece finalmente risolvere di andare in To- 
scana per avvezzarmi a parlare , udire , pen- 
sare , e sognare in Toscano, e non altrimenti 
inni più . Partii dunque nell’ Aprile dei 76 , 
cxiir intenzione di starvi sei mesi, lusingan- 



Digitized by Google 




domi che basterebbero a disfrancesarmi.' M» 
sei mesi non disfanno una trista abitudine di 
dieci e più anni. Avviatomi alla volta di Pia.- 
cenza e di Parma, me n’andava a passo tardo 
e lento, ora in biroccio , ora a cavallo , in 
compagnia de’ miei poetini tascabili, con po- 
cbissimo altro bagaglio , tre soli cavalli , due 
uomini, la chitarra, e le molte speranze del- 
la futura gloria. Per mezzo del Paciaudi co- 
nobbi in Parma , in Modena, in Bologna e in 
Toscana, quasi tutti gli uomini di un qualche 
grido nelle lettere. E quanto io era stato non 
curante di tal mercanzia ne’ miei primi viag- 
gi , altrettanto e più era poi divenuto curioso 
di conoscere i grandi e i medii in qualunque 
genere. Allora conobbi in Parma il celebre 
nostro stampatore Bodoni, e fu quella la prima 
stamperia in cui io ponessi mai ì piedi , benché 
fossi stato a Madrid e a Birmingham , dove 
erano le due più insigni stamperie d' Europa, 
dopo il Bodoni. Talché io non aveva mai vi-, 
sto un’ a di metallo, né alcuno di quei tanti 
ordigni che mi doveano poi col tempo acqui- 
stare o celebrità o canzonatura. Ma certo in 
nessuna più augusta offìcina io potea mai ca- 
pitare per la prima volta , nè mai ritrovare 
un più benigno , più esperto e più ingegnoso 
espositore eli quell’ arte raaravighosa che il 
Bodoni, da cui tanto lustro e accrescimento 
ha ricevuto e riceve. 

Così a poco a poco ogni giorno più ridestan- 
domi dal mio lungo e crasso letargo, io andava 
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Teclerulo e imparando ( un po’ tardetto ) assai 
cose /Ma ia più importante si era per me , 
eh’ io andava ben conoscendo , appurando e 
pesando (ernie tacoltà intellettuali letterarie, 
per non isbagliar poi , se poteva, nella scelta 
del genere. JVè in questo studio di me mede- 
simo io era tanto novìzio come negli altri ; 
atteso che piuttosto precedendo 1’ età che a- 
spcttandoia, io fin da anni addietro uvea tal 
volta impreso a diciferare a me stesso la mia 
morale entità ; e T avea latto anche con pen- 
na, non che col pensiero, fcld ancora conservo 
una specie di diario che per alcuni mesi avea 
avuta la costanza di scrivere annoverandovi 
non solo le mie sciocchezze abituali di giorno 
in giorno , ma anche i pensieri e le cagioni 
■intime che mi laccano operare o parlare : il 
tutto per vedere, se in così appannato spec- 
chio mirandomi, il migliorare d’ alquanto mi 
venisse poi a riuscire. Avea cominciato il dia- 
rio in l'rancese ; lo continuai in italiano : non 
era bene scritto né in questa lingua nè in 
quella ; era piuttosto originalmente sentito e 
pensato . Me ne stulìii presto ; e feci benissi- 
mo , perchè ci perdeva il tempo e 1 inchio- 
stro , trovandomi essere tuttavia un giorno 
peggiore dell’ altro . Serva questo per prova, 
eh e IO poteva forse ben per 1’ appunto cono- 
scere e giudicare la mia capacità e incapacità 
letteraria in tutti i suoi punti . Parendomi 
dunque ormai discernere appieno tutto quel- 
lo che mi Riancava e quel poco eli’ io aveva 
Tum. IL S 
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In proprio dalla natura , io sottilizzava anche 
più in là per tliscernere tà'a le [jarti che mi 
manca vano , quali fossero quelle che mi sarei 
potute acquistar neir intero , quali a mezzo 
soltanto f c quali niente affatto . A questo sì 
fatto studio di me stesso io forse sarò poi te* 
jQuto (se non di essere riuscitoj di non avere 
almeno tentato mai nessun genere di compo- 
sizione al quale non mi sentissi irresisti bil- 
tncntc spinto da un violento impulso natura- 
le : impulso , i cui getti sempre poi in ogni 
qualunque bell’ arte , ancorché T opera non 
riesca perfetta , si distinguono di gran lunga 
dui getti dell’ impulso comandato , ancorché 

J iutesscro pur procurare un’ opera in tutte 
e sue partì perfetta. 

Giunto in Pisa , vi conobbi tutti i più ce- 
lebri Professori, e ne andai cavando per l’ ar- 
te mia tutto quell’utile che si poteva. Nel fre- 
garmi con costoro , la più disastrosa fatica 
eh’ io provassi , eli’ era d’ interrogarli con 
quel riguardo e destrezza necessaria per non 
smascherar loro spiattellatamente la mia i- 
gnornnza ; ed in somma , dirò eoo fratesca 
metafora , per parer loro Professo, essendo 
tuttavia Novizio. Non già eh’ io potessi nè 
volessi spacciarmi per dotto ; ma era al buio 
di tante e poi tante e poi tante cose , che coi 
visi nuovi me ne vergognava , e parcarni , a 
misura che ini si andavano dissipando le te-* 
nebre, di vedermi sempre più gigantesca ap- 
parire questa mia fatale e pertinace igooran- 
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za. Ma non meno forse gigantesco era e fa- 
cevasi il mio ardimento . Quindi, rneiitr’ io 
per una parte tributava il dovuto omaggio al 
sapere d' altrui, non mi atterriva punto per 
r ai ira il mio non sapere ; sendorai ben con- 
vinto che al far tragedie il primo sapere ri- 
chiesto , si è il forte sentire ; il qual non 
s’ impara. Restavami da imparare (e non era 
certo poco ) 1’ arte di fare agii altri sentire 
quello che mi parea di sentir io. 

Nelle sei o sette settimane cb’ io dimorai 
in Pisa, ideai e distesi, a dirittura in suffi- 
ciènte prosa Toscana la tragedia d’Àntigone^ 
c verseggiai il Polinice un po^men male che 
il Filippo . £ subito mi parve di poter legge- 
re il Polinice ad alcuni di quei Barbassori 
dell’ Università , i quali mi si mosti*arono 
assai soddisfatti delia Tragedia, e ne censu- 
rarono qua e là J’ espressioni , ma neppure 
con quella severità che avrebbe meritata. In 
quei versi, a luoghi si trova van dette alcune 
cose felicemente ; ma il totale della pasta ne 
riusciva ancora languida , lunga e triviale al 
giudizio mio ; a giudizio dei Barbassori , riu- 
sciva scorretta qualche volta, ma fluida, dì■•^ 
ceano, e sonante. Non c’ intendevamo . Io 
cbiàmava languido e triviale ciò cb' essi di- 
ceano fluido e sonante : in quanto poi alle 
scorrezioni, essendo f,'6sa di fatto e non di 
gusto , non ci cadea contrasto . Ma neppure 
su le cose di gusto cadeva contrasto fra noi , 
perchè io a maraviglia tenea la mìa parte di 
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discente , come essi la loro di docenti : era 
però ben fermo di volere prima d’ ogni cosa 
piacere a me stesso. Da quei signori dunque 

10 mi contentava d’imparare negativamente, 
ciò che non va fatto ; dal tempo , dall’ eser- 
cizio , dall’ ostinazione, e da me, io mi lusin- 
gava poi d’imparare quel che va fatto. E s’ io 
volessi far ridere a spese di quei dotti , come 
essi forse avran riso allora alle mie , potrei 
nominar taluno tra essi , e dei più pettoruti , 
che mi consigliava , e portava egli stesso la 
Tancia del Buonarroti , non dirò per model- 
lo, ma per aiuto al mio tragico verseggiare, 
dicendomi che gran dovizia dì lingua e di 
modi vi troverei . Il che equivarrebbe a chi 
proponesse a un Pittore di Storia di studiare 

11 Callotta . Altri mi lodava lo stile del Mc- 
tastasio , come I’ ottimo per la tragedia. Al- 
tri , altro. £ nessun di quei dotti era dotto in 
tragedia . 

hi'el soggiorno di Pisa tradussi anche la 
Poetica d’ Orazio in prosa con chiarezza e 
semplicità per invasarmi que’ suoi veridici 
e ingegnosi precetti. Mi diedi anche molto a 
leggere le tragedie di Seneca, benché in tut- 
to ben mi avvedessi esser quelle il contrario 
dei precetti d’ Orazio . Ma alcuni tratti di 
sublime vero mi trasportavano , e cercava di 
renderli in versi sciolti per mio doppio stu- 
dio di latino e d’ italiano , di verseggiare e 
grandeggiare . E nel fare questi tentativi mi 
veniva evidentemente sotto gli occhi la gran 
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JifTerén*» tra il verso giambo ed il verso e- 
pico , i di cui diversi metri bastano per di- 
stinguere ampiamente le ragioni del dialogo 
da quelle di ogni altra poesia; e nel tempo 
Stesso mi veniva evidentemente dimostrato 
che noi Italiani non avendo altro verso che 
Tendecasillabo per ogni componimento eroi- 
co, bisognava creare una giacitura di parole, 
un rompere sempre variato di snono, un 
fraseggiare di brevità e di forza , che venis- 
sero a distinguere assolatamente il verso 
sciolto tragico da ogni altro verso sciolto e 
rimato, sì epico che lirico . I giambi di Se- 
neca mi convinsero di questa verità , e forse 
in parte me ne procacciarono ì mezzi . Che 
alcuni tratti maschi e feroci dì quell' autore 
debbono per metà la loro sublime energia al 
metro poco sonante e spezzato . Ed in fatti 
«Jual è sì sprovvisto di sentimento e d’ adito, 
che non noti l’ enorme differenza che passa 
tra questi due versi? Tauo, di Virgilio ebe 
vpol dilettare e rapire il lettore : 

t 

Quadrupedante putrem sonila quatit nngida 

campum $ 

r altro, dì Seneca ebe vuole stupire e atter- 
rir r uditore ^ e caratterizzare in due sole 
parole due personaggi diversi : 

Concede mortem . 

Si recusai es , darem< 

3 * 
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Per questa ragione stessa non dovrà diuiquo 
un autor tragico italiano nei punii più ap- 
passionati e fieri porre in Locca de’ suoi clia- 
logizzanU personaggi dei versi , cLe quanto 
al suono in nulla somiglino a quei per altro 

stupendi e grandiosissimi del nostro Epico : 

- \ 

. Chiama gli abitator dell’ ombre eterne 
‘ 11 rauco suon della tartarea tromba. 

» » 

Convinto io nell’ intimo cnore della necessità 
di questa total differenza da serbarsi nei due 
stili , e tanto più difficile per noi Italiani , 
quanto è giuoco forza crearsela nei limiti del- 
lo stesso metro , io dava dunque poco retta 
ai saccenti di Pisa quanto al fondo dell' arte 
drammatica, e quanto allo stile da adoperarvisi: 
gli ascoltava bensì con umiltà e pazienza su 
la purità toscanesca c graraaticale; ancor- 
cliè neppure in questo i presenti Toscani gran 
cosa la sfoggino. ■ 

Eccomi intanto in meno d’ un anno dopo 
la recita della Cleopatra , possessore in pro- 
prio del patrinaonietto di trq altre tragedie. 
E qui .mi tocca di confessare , pel vero , di 
quai fonti le avessi tratte. Il Filippo , nato 
francese , e figlio di francese , mi venne di 
ricordo dall’ aver Ietto più anni prima il 
Romanzo di Don Carlos , dell’ abate di San 
Reale. Il Polinice, gallo anche egli, lo trassi 
dai Fratelli nemici , del Racìne. L’ Antigone, 
prima non imbrattata di origine esotica , mi 
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venne fatta leggendo il daodecinio libro di 
Stazio nella traduzione su mentovata , del 
Bentivoglìo. Nel Polinice l’ avere io inserito 
alcuni tratti presi nel Racine , ed altri prese 
dai Sette Prodi di Eschiio, die legicchiai nel- 
la tr-aduzion francese del Padre Brumoy , mi 
^ece far voto in appresso , di non più nnai 
leggere tragedie d’ altri prima d’ aver fatte 
le mie , allorché trattava soggetti trattati , 
per non incorrere così nella taccia di ladro , 
ed en'are o far bene, del mio . Chi molto leg- 
ge prima di comporre, ruba senza avvederse- 
ne ; e perde T originalità , se 1’ avea . E per 
questa ragione anche avela abbandonato fin 
<dair anno innanzi la lettura del Shakespeare 
(oltre che mi toccava di leggerlo tradotto in 
Francese). Ma quanto più mi andava a sangue 
queir autore ( di cui però benissimo distin- 
gueva tutti i difetti ) f tanto più me ne vol- 
li astenere. » 

Appena ebbi stesa l’ Antigone in prosa , che 
la lettura di Seneca m’ infiammò e sforzò 
d’ ideare ad un parto le due gemelle tragedie, 
r Agamennone e 1’ Oreste. Non mi pare con 
tutto ciò, eh' elle mi siano riuscite in nulla 
un furto fatto a Seneca . Nel fin di Giugno 
sloggiai di Pisa , e venni in Firenze dove mi 
trattenni a tutto il Settembre. Mi vi applicai 
moltissimo all' impossessarmi della lingua 
parlabile ; e conversando giornalmente con 
Fiorentini , ci pervenni bastantemente. Onde 
cominciai dia quel tempo a pensare . jquasi 
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ÌSoIusivamente in quella doviziosissima ed ele- 
gante lingua ; ])riin» indispensiihtl base per 
Bene scriverla. Nel soggiorno in Firenze ver- 
seggiai per la srcot)d:t volta il Fili|i|)o da ca- 
po in fondo, senza neppur più guardare quei 
primi versi, ina rifacendoli dalla prosa. Wa 
j progressi mi ])ureauo leni issimi, e spcs.«® 
mi parca anzi di scapitare die di migliora- 
re . Nel corrente di Agosto , trovandomi una 
mattina in un crocchio di letterali, udii a 
caso rammentare l’aneddoto storico di Don 
Garzia arriso dal proprio padre Gosiino 
Primo. Qmsto fatto mi colpi; e siccome 
stampato m.n è, me lo procurai manoscritto, 
estratto dai pubblici archivi di Firenze, e fin 
d’ allora ne ideai la tragedia. Continuava in- 
tanto a schiccherare molle rime , ma tutte 
mi riuscivano infelici . E benché non avessi 
in Firenze nessun antico censore che equiva- 
lesse al lana e al Paciaudi, pure ebbi abba- 
stanza senno e criterio di non ne dar copia a 
chi che si fosse, e anche la sobrietà di po- 
chissimo andarle recitando. Il mal esito delle 
rime non mi scoraggiva con tutto ciò ; ma 
bensì convincevami che non bisognava mai 
restare di leggerne dell’ ottime, e d’ impa- 
rarne a memoria, per invasarmi di forme 
poetiche , Onde in quell’ estate m’ inondai 
il cervello di versi del Petrarca , di Danio , 
del Tass® , e sino ai tre primi canti interi 
dell’ Ariosto; convinto in mesiesso, che il 
giorno verrebbe infullibilnieute ; in cui tulle 
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quelle forme , frasi c parole d'altri mi lor- 
nereLI>ei’(» poi fuori dalie eidjule di esso mi- 
ste e iniinedesimale coi uùei propri pensieri 
ed affetti . 



CAPITOLO TERZO. 

Ostinazione negli studi più ingrati . 

Nell’ Ottobre tornai in Torino, perche non 
avea prese le misure necessarie per soggior- 
nare più lungamente fuor di casa , non già 
perchè io mi presumessi intoscanito abbastan» 
za - £d anche molle altre frivole ragioni mi 
fecero tornare. Tutti i miei cavalli lasciatr 
in Torino mi vi aspettavano e richiamavano; 
passione che in me contrastò lungamente con 
le Muse , e non rimase poi perdente davvero, 
se non se più d’ un anno dopo . Me mi pre- 
meva allora tanto lo studio e la gloria che 
non mi pungesse anco molto a riprese la sma» 
Dia del divertirmi ; il che mi riusciva assai 
più facile in Torino dove ci avea buona casa , 
aderenze di ogni sorta , bestie a sufticienza , 
divagazioni ed amici più del bisogno . Mal» 
grado tutti questi ostacoli , non rallentai .pun- 
to lo studio in queir inverno : ed anzi mi 
accrebbi le occupnzioDi e gl’ impegni . Dopo 
Orazio intero, avea letti e studiati ad oncia ad 
oncia più altri autori, e tra questi, ^ailustio. 
La brevità ed eleganza di quell' ish^rìco mi a- 
Tea rapito talmente, che mi accinsi con molta 
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applicazione a tradurle» ; e ne renni a ca- 
in quell' inverno . Molto , anzi inlinito obbli- 
go io debbo a quel lavetro; che poi più e più 
Tolte ho rifatto , mutalo e limato ; non so se 
con miglioramento dell’ opera , ma certamen» 
te con molto mio lucro sì nell’ intelligenza 
della lingua latina , che nella padronanza di 
maneggiar 1’ Italiana . 

■Era frattanto ritornato di Portogallo T in- 
comparabile Abate Tommaso di Caluso ; o 
trovatomi contro la sua espettativa ingolfa- 
to davvero nella letteratura , e ostinato nello 
scabroso proposito di farmi autor tragico, 
egli mi secondò, consigliò , e soccorse di lutti 
j suoi lumi con benignità e amorevolezza in- 
dicibile £ così pure fece I’ eruditissimo 
Conte di S. Rafaele, eh' io appresi in qucH’an- 
no a conoscere , e altri coltissimi individui , 
i quali tutti a me superiori di età , di dottri- 
na e d’esperienza nell’arte mi compativano 
pure ed incOraggivano; ancorché non ne aves- 
si bisogno, atteso il bollore del mio carattere. 
Sfa la gratitudine che sovra ogni altra profes- 
so e sempre professerò a tutti i suddetti per- 
sonaggi f si è per aver essi umanamente com- 
portata la mila incomportabile petulanza d’al- 
Jora ; la quale , a dir anche il vero, mi anda- 
va però di giorno in giorno scemando , a mi- 
sura che riacquistava lume . 

Sul finir di quell’ anno 76 , ebbi una gran- 
dissima e lungamente sospirata consolazione. 
Una mattila andato dal Tana , a cui sempre 
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palpitante e tremante solca portare le mie 
ririK^ , appena partorite die fossero, gli por 
tai finalmente un iSoiietto al quale pochissimo 
trovò che ridire, e lo lodò anzi molto come 
i primi versi di' io mi facessi meritevoli di 
‘wn tal nomo. Dopo le tante e continue affli- 
zioni ed umiliazioni , di’ io avea provate nel 
leggerli da più d’ un anno le mie sconce ri-* 
me , di’ egli da vero e generoso amico seiuea 
misericordia nessuna censurava , e diceva il 
perchè , e il suo perciiè miappagava *, giudichi 
ciascuno qual soave nettaremi giunsero all’a- 
nima quelle insolite sincere lodi . Era il So- 
netto una descrizione del ratto di Ganimede , 
fatto a imitazione dell’ iiiiinitabile del Cassia- 
ili sul ratto di Proserpina. Egli è sUimpato 
da me il primo tra le mie Rime . E invaghito 
della lode , tosto ne feci anche due altri, trat- 
to il soggetto d.alla favola, e imitati andi’ es-* 
si come il primo , a cui immediatamente an- 
die nella stampa ho voluto poi che seguitas- 
sero. Tutti e tre si risentono un po’ troppo 
della loro serva origine imitativa , ma pure 
( s’ io non erro ) hanno il merito d’ essere 
scritti con una certa evidenza e bastante 
eleganza; quale in somma non mi era venuta 
mai fin allora . E come tali ho voluto serbar- 
li , e stamparli con pochissime mutazioni 
molti anni dopo. In seguito poi di quei tre 
pruni suflìcienti sonetti , come se mi sPfosse 
dischiusa una nuova fonte, ne scaturii in 
quell’ inverno troppi altri ; i più , amorosi , 
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■ma sènza amore die li dettasse. Per esercizio 
mero di lingua e di rime avea impreso a de- 
scrìvere a parte a parte le lieilezze palesi 
d’ unaJamabilìssima e leggiadra Signora; nè 
■per essa io sentiva neppure la minima tavil- 
luzza nel cuore , e forse ci si parrà in quei 
sonetti più descrittivi che affettuosi Tutta- 
via , siccome non mal verseggiati , ho voluto 
quasi che tutti conservarli e dar loro luogo 
nelle mie Rime j dove agli intendenti dell’ar- 
te possono forse andare additando i progressi 
eh’ io allora andava facendo gradatamente 
nella diffìcilissima arte del dir bene > senza la 
quale per quanto sia ben concepito e con- 
dotto il Sonetto , non può aver vita . 

( 1777. ) Alcuni evidenti progressi nel 

rimare, e la prosa del Sallustio ridotta a molta 
- brevità con sufHciente chiarezza ( ma priva 
ancora di quella variata armonia, tutta pro- 
pria sua, della ben concepita prosa , mi 
aveano ripieno il cuore di ardenti speranze. 

■ Ala siccome ogni altra cosa eh’ io faceva o 
tentava, tutte aveano sempre per primo ed 
allora unico scopo, di formarmi uno siile pro- 
prio ed ottimo f>cr la tragedia, da quelle oc- 
cupazioni secondarie di tempo in tempo mi 
riprovava a risalire alla prima. JNelT Aprile 
del 77 verseggiai perciò l’ Antigone, ch’io, 
come dissi, avea ideata e stesa ad un tempo , 
circa Ini anno prima essendo in Pisa. La ver- 
seggiai tutta in meno di tre settimane, e jia- 
rendomi aver acquistata iiicilità, mi tenni di 
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aver fatto gran cosa. Ma appena Tcibi io 
Ietta in una società letteraria , dove quasi 
ogni sera ci radunavamo, oh’ io ravvedutomi 
( benché lodato dagli altri ) con mio sommo 
dolore mi trovai veramente lontanissimo da 
quel modo di dire eh’ io avea tanto profon- 
damente fitto neH’intelletto , senza pur quasi 
mai ritrovarmelo poi nella penna. Le lodi di - 
que» colti amici uditori mi persuasero che 
^rsc la Tragedia quanto agli afi'etti e con- 
dotta ci fosse ; ma i miei orecchi e intelletto 
mi convinsero eh’ ella non c’ era quanto al- 
lo stile. nessun altri di ciò poteva a una 
prima lettura esser giudice competente quan- 
to io stesso ; perchè quella sospensione , 
commozione e curiosità cue porla con se una 
non conosciuta tragedia fa sì che 1’ uditore , 
ancorché di buon gusto dotato , non può e 
non vuole , né deve soverchiamente badare 
alla locuzione. Quindi tutto ciò che non è 
pessimo, passa Inosservato , e n>m spiace. Ma 
lo che la leggeva conoscendola fino a un pun- 
tino, mi dovea avvedere ogni qual volta il 
pensiero o l’affetto venivano o traditi o meno- 
mati dalla non abbastanza o vera , o calda , o 
breve , o forte , o pomposa espressione. 

Persuaso io dunque che non era al punlo , 
é che non ci arrivava , perchè in Torino 
viveva ancor troppo divagato, e non abbastan- 
za solo e con 1’ arte , subito mi risolvei di 
tornare in Toscana , dove anche scinpre pii 
IBÌ italianizzerei il concetto. Che se in Torino 

Tont^ li. 4 



Digilìzed by Google 




58 

“tìon parlata Francese , con tutto ciòil nostro 
gergaccio Piemontese eh’ io sempre parlava 
e sentiva tutto il giorno , in nulla riusciva 
latorevole al pensare e scrivere italiano. 

* i 

CAPITOLO QUARTO 

Secondo viaggio letterario in Toscana , 
macchiato di stolida pompa cavallina * 
- ' Amicizia contratta col Gandeilmi , 
vori fatti o ideati in Siena* 

> 

' Partii nei primi di Maggio, previa la con* 
■meta permissione che bisognava ottener dal 
Re per uscire dai suoi felicissimi Stati . Il 
ministro a chi la domandai , mi rispose che 
•lo era stato anco'l’ anno innanzi in Tosca- 
na . Soggiunsi: e perciò mi propongo di ri- 
tornarvi quest’ anno . Ottenni il permesso 5 
ma quella parola rni fece entrar in pensieri , 
c bollire nella fantasia il disegno che io poi 
•in meno d’ un anno -mandai pienamente ad 
efieltO ) e per- cui non mi occorse d’ allora 
-in poi mai più. di-chiedere permissione n!ssu-r 
’na . In questo secondo viaggio , prop<ìnendo- 
mi di starvi più tempo , e fra i miei deliri di 
<vera gloria frammischiandone pur tuttavia 
non pochi di vanagloria , ci volli condur più 
■cavalli e più gente , per recitare in lai guisa 
'le due parti -che di rado si maritano insieme, 
di poeta e di signore . Con un treno dunque 
di otto cavalli ^ ed il rimanente non discor-* 
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dante da esso , mi avviai alla volta di .GenoH» 
va . Di là imbarcatomi io col bagaglio e il 
biroccino , mandai per la via di terra verso 
Lerici e Sarzana i cavalli. Questi arrivarono 
felicemente , avendomi precednto. lo nella 
feluca essendo già quasi alla vista di Lerici 
fui rimandato indietro dal vento e costretto 
di sbarcare a Rapallo , due sole poste distan- 
te da Genova. Sbarcato quivi, e tediandomi 
di aspettare che il vento tornasse favorevole 
per ritornare a Lerici , lasciai la feluca con 
la roba mia , e prese alcune camicie , i miei 
scritti ( dai quali non mi separava mai più) 
ed un sol uomo, per le poste a cavallo a tra-v 
verso quei rompicolli di strade dei nudo Ap-^ 
pennino me ne venni a Sarzana, dove trovai 
i cavalli , e dovei poi aspettar la feluca più 
di otto giorni. Ancorché io ci avessi il diver« 
timento dei cavalli, pure non avendo altri 
libri che T Orazietto e il Petrarchlno di la- 
sca, mi tediava non poco il soggiorno di Sar- 
zana . Da un Prete fratello del maestro di 
posta mi feci prestare un Tito Livio , autore 
che ( dalle scuole in pòi, dove non Taveu nò 
inteso nò gustato ) non m’ era più capitato 
alle mani . Ancorché io smoderatamente mi 
fossi appassionato della brevità Sallustiana , 
pure la sublimità dei soggettile la maestà 
delle concioni di Livio mi colpirono assai , 
Lettovi il fatto di Virginia , e gli infiammati 
discorsi d’ Icilio, mi trasportai talmenté por 
. 0siBÌ, che foato ne ideai la Tragedia j e Tf^vrei 
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stesa d ’ fxtì fiato , s« non fossi stato sturbiito 
dalla continua cspettaliva di quella maladet^ 
ta -feluca , il di cui arrivo mi avrebbe inter- 
rotto la composizione . - 

. E qui per l’ intelligenza del lettore mV 
conviene spiegare queste mie parole di cui 
mi To servendo si spesso , ideare , stendere e 
verseggiare . Questi tre respiri con i;ui ho, 
sempre dato l’ essere alle mie tragedie , mi 
hanno per lo più procurato il beneficio del 
tempo , così necessario a ben ponderare un 
componimento di quella importanza; il quale 
sé mai nasce male , difficilmente poi si r^ad- 
drizza. Ideare dunque io chiamo, il distri- 
buire il soggetto in atti e scene , stabilire e 
fissare il numero dei personaggi , e in due 
paginucce di prosaccia farne quasi l’estratto 
a scena per scena di quel che diranno e fa- 
ranno. Chiamo poi stendere , qualora ripi- 
gliando quel primo foglio , a norma della 
traccia accennata ne riempio le scene dialo- 
gizzando in prosa come viene la tragedia in- 
tera , senza rifiutar un pensiero , qualunque 
ei siasi f e scrivendo con impeto quanto ne 
posso avei'6 > senza punto badare al come . 
Verseggiare finalmente chiamo non solamen- 
te il porre in versi quella prosa ; ma col 
riposato intelletto assai tempo dopo scer- 
nere tra quelle lungaggini del primo getto 
i migliori pensieri , ridurli a poesia , e leg- 
gibili. Segue poi come di ogni altro com- 
ponimento il dover successivA^eote iina^e ^ 
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levare , mutare ; ma Xe la trageclia con v* ^ 
nell' idearla e distenderla , non si ritrova 
certo mai più con le fatiche posteriori. Que-» 
sto meccanismo io P ho osservato in tutte la 
mie composizioni drammatiche cominciando 
dal Filippo , e mi son ben convinto eh’ egli 
è per se stesso più chf i due terzi dell’ oo 
pera . Ed in fatti y dopo un certo intervaU 
lo y quanto bastasse a non più ricordarmi 
affatto di quella prima distribuzione di fice« 
ne, se io ripreso in mano quel foglio, alla 
descrizione di ciascuna scena mi sentiva re« 
pentinamente affoliarmisi al' cuore e alfii 
mente un tumulto di pensieri e di affetti 
che y per così dire , a viva forza mi spingessi 
sero a scrivere, io tosto riceveva quella pri-* 
ma scenaggiatura per buona , e cavata dai 
visceri del soggetto . Se non mi si ridestava 

3 uest’ entusiasmo ', pari e maggiore di quan-*'' 
o 1' avea ideata , io la cangiava od ardeva. 
Ricevuta per buona la prima idea , 1* adom- 
brarla era rapidissimo , e un atto il giorno nd 
, scriveva , talvolta più raramente meno ; e 
quasi sempre nel sesto giorno la tragedia era, 
non dirò fatta , ma nata . In tal gui^a, non 
ammettendo io altro giudice che il mio prò** 
prio sentire , tutte quelle che non ho potuto 
scriver così , di ridondanza e furore , non le 
ho mai poi verseggiate . Così mi avvenne di 
un Carlo Primo che immediatamente dopo il 
Filippo intraprpsi di stendere in’ Francese j 
nel quale abbozzo a mezzo il ter»’ atto mi si/* 

^4 4 
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aggDÌacciò SI fatalm.ente il cuore e la mano ) 
cue non fu possibile alla penna il proseguir- 
lo * Cosi «l’un Romeo e Giulietta , eh’ io 
pure stesr in intero , ma con qualche stento , 
e con delle pause . Onde più mesi dopo, ri- 
preso in mano quell’ infelice abbozzo mi ca- 
gionò un tal gelo nell’ animo rileggendolo , e 
tosto ])oi in’inliammò di tal ira contro me 
stesso , die senza altrimenti proseguirne la 
tediosa lettura , lo buttai sul fuoco . Dal me- 
todo eh’ io qui ho prolissamente volato indi- 
viduare , ne è poi forse nato 1’ effetto se-' 
guente : che le mie tragedie prese in tota- 
lità , tra i difetti non pochi eh’ io vi scorgo., 
e i molti che forse non vedo, elle hanno pu- 
re il pregio di essere , o di parere ai più , 
fatte di getto , e di un solo attacco collegafe 
in se stesse , talché ogni parola e pensiero ed 
azione del quint’ atto strettamente s* imme-, 
desima con ogni pensiero , parola e disposi- 
zione del quarto risalendo sino ài primi versi 
del primo : cosa , che , se non altro , genera 
necessariamente attenzione nell’ uditore , e 
caler nell’ azione . Quindi è , che stesa cosi, 
la tragedia , non rimanendo poi all’ autore 
altro peiisiere che di pacatamente verseg-, 
giaria scegliendo 1’ oro dal piombo ,Jia_ solle- 
citudine che suol dare alla mente il lavorp 
dei versi e l’ inconteàlatile passione dell' e- 
leganza , non può più nuocere punto al tra- 
sporto e furore a cui bisogna ciecamente ob- 
bedire nell’ ideare e creare cose d’ affetto a 
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terribili. Se cbi verrà dopo me giodicherà 
eh’ io con questo metodo abbia ottenuto più 
cb,’ altri eiHcacemcnte il mio intento , la pre-* 
sente digressioncella potrà forse col tempo 
illuminare e giovare a qualcuno che professi 
quest’arte; ove io T abbia sbagliato, servirà 
perchè altri ne inventi un migliore. 

Ripiglio il filo delia narrazione. Giunse fi- 
nalmente a Lerici quella tanto aspettata fe- 
luca ; ed io , avuta la mia robba , immedia- 
tamente partii di Sarzana alla volta di Pisa, 
accresciuto il mio poetico patrimonio di quel- 
la Virginia di più ; soggetto che mi andava 
veramente a sangue.. Già avea disegnato in 
me di non trattenermi questa volta in Pisa 
più di due giorni ; sì perclie mi lusingava che 
per la lingua io profitterei assai più in iìienà 
dove si parla meglio , e vi son meno forestie- 
ri; si perchè nel soggiorno fattovi l’ anno in- 
nanzi io mi vi era quasi mezzo invaghito di una 
beila e nobile Signorina , la quale anche agia- 
ta di beni di fortuna mi sarebbe stata accor- 
data in moglie dai suoi parenti, se io l’ aves- 
si chiesta. Ma su tal punto io era allora d’ as- 
sai migliorato di alcuni anni prima in Torir 
no , allorché avea consentito che il mio co- 
gnato chiedesse per me quella ragazza che poi 
non mi volle. Questa volta non volli io lasciar 
chiedere per me quella che mi avrebbe pur 
forse voluto,, e ohe sì per l'indole , ohe per 
ogni altra ragione mi sarebbe convenuta, e mi 
piaceva aaebo.non poeo. Ma ott’ anni di pi& 
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oli’ io mi aveva , e tutta l’Europa quasi eli’ io 
avea o bene o male veduta , c l’ amor della 
gloria che m’era entrato addosso , la passioJi 
dello studio , e la necessità di essere , o di 
farmi libero per poter essere intrepido e ve- 
rìdico autore , tutti questi caldissimi sproni 
mi facean passar oltre ^ e gridavanmi feroce- 
mente nel cuore f che nella tirannide basta 
bene ed è anche troppo il viverci solo , ma 
ebe mai, riflettendo , vi si può nè si dee di- 
ventare marito nè padre. Perciò passai l’Ar- 
no, e mi trovai tosto in Siena. E sempre ho 
benedetto quel punto in cui ci capitai, perchè 
in cotesta città combinai un crocebietto di 
«ei o sette individui dotati di un senno , giu- 
dizio , gusto e cultura ,da non credersi in co- 
sì picco! paese. Fra questi poi primeggiava 
di gran lunga il degnissimo Francesco GorI 
Oandeliini , dì cui più d’ una volta mi è oc- 
corso di parlare in varj miei scritti , e la cui 
dolce e cara memoria non mi uscirà mai del 
Guare. Una certa somiglianza nei nostri ca- 
ratteri, lo stesso pensare e sentire ( tanto più 
raro e pregevole. in lui che in me , attese le 
di lui circostanze tanto diverse dalle mie), ed 
lin reciproco bisogno di sfogare il cuore ri- 
dondante delle passioni stesse, ci riunirono bea 
tosto in vera e calda arnicizia . Questo santo 
l egame dell' amicizia era , ed è tuttavia, nel 
mio modo di pensare e di vivere , un biso- 
gno di prima necessità ; ma la mia ritro- 
sa .6 diflìcile e severa natura nù rende « 
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rciidcrà finca’ io vifra', poco alto ad ir»-»: 
spirarla in altrui , e oltre modo ritenuto nel 
porre in altri la mia. Perciò nel corso del mio» 
Tjvere pochissimi amici avrò avuti : ma mi 
vanto dì averli avuti tutti buoni , e stimabili ' 
assai più di me . INè io mai altro ho cercato 
ne ir amicizia se non se il reciproco sfogo del- 
le umane debolezze , affinchè il senno e amo- 
revolezza dell’ amico venisse attenuando in 
me e migliorando le non lodevoli , e corro- 
borajido all’ incontro e sublimando le poche 
lodevoli , dalle quali 1’ uomo può-trarre utile 
per altri ed onore per se. Tale è la debolez- 
za del volersi far autore. Ed in questa prin- 
cipalmente, i consigli generosi èd ardenti del 
Gandellini mi hanno certo prestato non pic- 
colo soccorso ed impulso.. Il desiderio vivis- 
simo eh’ io contrassi di zperitarmi la stima 
di codesto raro uomo, mi diede subito una 
quasi nuova elasticità di mente , un’alacri- 
ta d’ intelletto , che non mi lasciava trovar 
luogo nè pace , s’ io non procreava prima 
qualche opera che fosse , o mi paresse de- 
gna di lui. !Nè mai io ho goduto dell’ in- 
tero esercizio delle mie facoltà intetletinaU 
e inventive , se non se quando il mio cuore 
si ritrovava ripieno e appagato , e l’ animo 
mio , per così dire, appoggiato o sorretto da 
un qualche altro ente gradito e stimabile . 
Che all’ incontro quand’ io mi vedeva senza 
un sì fatto appoggio quasi solo nel mondo y 
eonsiderandomi come inutile a tutti e caro a 
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ganno e disgusto d’ ogni umana cosa , eran 
tali e sì spessi , eh’ io passava allora dei 
giorni interi j e anco deile settimane senza 
< nè volere nè potere toccar libro nè penna. 

.. Per ottenere dunque e meritare la lode 
di un uomo così stimabile agli occhi miei 
quanto era il Guri , io mi posi in queirestate 
a lavorare con un ardore assai maggiore di 
prima . Da lui ebbi il pensiero di porre in 
tragedia la Congiura de’ Pazzi, il fatto ra’ era 
affatto ignoto, ed egli mi suggerì di cercarlo 
nel IVfac^a velli a preferenza di qualunque 
altro Storico. Così, per una strana combi- 
nazione , quel divino autore che doveu poi 
in appresso farmisi una delie mie più care 
delizie , mi veniva per la seconda volta posto 
in mano da un altro veracissimo amico , si- 
mile in molte cose al già tanto a me caro 
d’Àciinha . ma molto più erudito e colto di 
lui. £d ifi fatti, bencliè il mio terreno non 
fosse preparato abbastanza per ricevere e 
fruttifieare un tal seme , pure in quel Luglio 
ne lessi di molti squarci qua e là, oltre la 
narrazione del fatto della Congiura. Quindi , 
tion sole la Tragedia ne ideai iminediatamen* 
te , ma invasato di quel suo dire originalissi- 
mo e sugoso , di lì a pochi giorni mi sentii 
«lostretto a lasciare ogni altro stadiO; e come 
inspirato c sforzato a scrivere d’ un sol fiato 
i due libri della 7Ymnn/i/e; quasi per 1’ ap-» 
punto quali poi molti anni appresso gli stam- 



Digilìzed by Google 




pati. Fu quello uno sfogo di un animo ri* 
Hondnnte e piagato fin dall" infanzia dalle 
saette dell’aborrita e universale oppressione. 
Se in età più matura io avessi dovuto trat- 
tar di nuovo nn tal tema , 1* avrei forse 
trattato alquanto più dottamente j corrobo- 
rando 1’ opinione mìa colla Storia . Ma nello 
stamparlo non ho però voluto, col gelo degli 
anni e la pedanteria del mio poco sapere, in- 
debolire in quel libro la fiamma di gioventù 
e di nobile e giusto sdegno , che ad ogni, pa« 
gina d’ esso mi parve avvampare , senza 
scompagnarsi da un certo vero e incalzante 
raziocinio che mi vi par dominare .''Che ss 
poi vi ho scorti dogli sbagli , o delle amplifi- 
cazioni , come figli d' inesperienza e non mai 
di mal animo, ce li ho voluti lasciare . Nesr 
sull fine secondo , nessuna privata vendetta 
mi inspirò quello scritto . Forse eh’ io avrò 
o male, o falsamente sentito ^ ovvero con 
troppa passione . Ma e quando mai la passio- 
ne pel vero e pel retto fu troppa, allorché 
massimamente si tratta di immedesimarla in 
altrui ? Non ho detto che quanto ho sentito, 
c forse meno che più . Ed in quella bollente 
età i! giudicare e raziocinare non eran forse 
altro che un puro e generoso sentire . 
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CiPITOLO'QDINTÒ. 

Pegno amore mi allaccia finalmente pei* 
sempre. 

Sgravato ia tal guisa!’ esacerbato mio ani« 
nio dal lungo e traboccante odio ingenito suo 
contro la Tirannide , io mi sentii tosto ricbia- 
mato alle opere teatrali ; e quel liberooletto , 
dopo averlo letto all’ amico ed a pochissimi 
altri , sigillai e posi da parte , nè più ci pen- 
^i per molli anni. Intanto , ripreso il cotur- 
no , rapidissimamente distesi ad un tratto 
r Agamennone , 1’ Oreste e la Virginia. E 
circa all’ Oreste , mi era nato un dubbio 
prima di stenderlo ; ma il dubbio essendo per 
se stesso picciolo e vile y mi venne in ma- 
gnanima guisa disciolto dall’ amico. Questa 
tragedia era stata da me ideata in Pisa l’anno 
innanzi , e mi avea infiammato di tal sogget- 
to la lettura del pessimo Agamennone di Se- 
neca. Nell’ inverno poi , trovandomi io in To- 
rino , squadernando un giorno i miei libri ^ 
mi venne aperto un volume delle tragedie 
del Voltaire , dove la prima parola che mi si 
presentò fu y Oreste Tragedia. Chiusi subito 
il libro y indispettito di ritrovarmi un tal 
competitore fra i moderni y di cui non avea 
mai saputo che questa tragedia esistesse. Ne 
domandai allora ad alcuni, e mi dissero esser 
quella una delle buone tragedie di quell’ au- 
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lore : il che mi avea molto raffreddato nell* 
intenzione di dar corpo alla mia. Trovandomi 
io dunque poi in Siena, come dissi , ed aven- 
do già steso 1’ Àgamenonne senza più nem- 
meno aprire quello di Seneca per non divenir 
plagiario , allorché fui sul punto dì dover 
stender i’ Oreste , mi consigliai coll’ amico 
raccontandogli il fatto e chiedendogli in im- 
prestito quello del Voltaire per dargli una 
scorsa , e quindi o fare il mio o non farlo. U 
Gori , negandomi 1* imprestilo dell’ Oreste 
Francese , soggiunse ; „ Scriva il suo senza 
legger quello; e se ella è nato per fire trage- 
die , il suo sarà o peggiore o migliore od ugua- 
le a quell’ altro Oreste ; ma sarà almeno bea 
suo £ così feci. £ quel nobile ed aito con- 
siglio divenne d’ allora in poi per me un 
sistema ; onde , ogni qual volta ini sono accinto 
a trattar poi soggetti già trattati da altri mo- 
derni , non li lessi mai se noni dopo avere 
steso e verseggiato il mio ; e se gli avea visti 
in palco , cercai di non me ne ricordar punto; 
c se mal mio grado me ne ricordava , cercai 
di fare , dove fosse possibile , in tutto il con- 
ti'ario di quelli. Dal che mi è sembrato che 
me ne sia ridondato in totalità una faccia ed 
un tragico andamento , se non buono , almeno 
ben mio. 

Quel soggiorno di circa cinque mesi in 
Siena fu dunque veramente un balsamo pel 
mio intelletto e pel mio animo ad un tempo. 
Ed oltre tutte le accennate composizioni , vi 
Tom. IL 5 
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tontinoai iànché con ostinazione e con fratto. > 
lo studio dei Classici Latini, tra cui Giovenale > , ' 
che mi fece gran colpo , e lo rilessi poi sempre 
in appresso non meno di Orazio. Ma appros- 
simandosi r inverno , che in Siena non è punto 
piacevole , e non essendo io ancora ben sanato 
della giovanile impazienza di luogo , mi . 
determinai nell’ Ottobre di andare a Firenze, 
non ancora ben certo se vi passerei pur 
F inverno , o se me ne tornerei a Torino. Ed 
ceco , che appena mi vi fui collocato cosi alla, 
peggio per provarraici uu mese , nacque .tale 
accidente che mi .vi collocò .e inchiodò per 
molti anni ; accidente , per cui determinatomi, 
per mia buona sorte ad espatriarmi per sem- 
pre^ io venni fra quelle nuove spontanee ed 
auree catene ad acquistare davvero T. ultima 
inia letter^riii . 7 senza la quale non 

avrei, mai fatto nulla di buiHio , se pur IMin 
fatto. . . . ; , ’ .. . 

Fin dall’ estate innanzi , chi’ io avea come , 
dissi passato intera a Firenze, mi era senza . 
eh* io ’l volessi occorsa più volte agli occhi. 
una gentilissima e bella Signora , che per es;* . 
servi anch’essa forestiera e distinta, non era 
possibile di non vederla e osservarla; e più 
ancora impossibile , che osservata e veduta 
non piacesse ella sommamente a ciascuno • 

Con tutto ciò , ancorché gran parte dei Si- 
gnori di Firenze, e tutti i Forestieri di na*< 
scita da lei capitassero , io immerso negli ■ 
studi e nella malinconia , ritroso e selvaggio 
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ji€r indole, e lantó piu sempre ìntentcrar sflt"- 
gire tra il bel sesso quelle che più aggratle- 
vóli e belle mi pareaho, io perciò in quell’e- 
state innanzi non mi feci punto introdurre 
nella di lei casa ; ma nei teatri è passeggi tni 
era accaduto di vederla spessissimo . L^'ira- 
pression prima me n’ era rimasta negli occhi 
e nella mente ad un tempo , piacevolissima . 
Un dolce focoso negli occhi nerissimi accop- 
piatosi ( che raro addiviene )'con' candidissi- 
ma pèlle e biondi capelli davano alla di lei 
bellezza uh risalto, da cui diffìcile era di non 
rimanei'e colpito e conquiso. Età di anni 25; 
mólta propensione alle bell’ arti e alle lette- 
re ; indole d’ oro ; e , malgrado gli agi di cui 
abbondava , penóse e dispiacevoli circostan- 
ze domestiche, che poco la lasciavano essere, 
nome il dovea j avventurata e contenta . 
Troppi pregi eran questi , per aOVontarli . 

In quell’ autunno dunquè sendomi .Ua un 
mio conoscente proposto più volte d* intro«* 
dormivi, io credutomi forte abbastanza mi 
arrischiai dì accostarmivi ; ne mólto andò 
eh’ io mi trovai quasi senza avvedermene 
preso . Tuttavia titubando io ancora tra 
il sì e il no di questa fìamma novella, nel 
Decembre'feci una scorsa a Roma per le 
poste a cavallo ; viaggio pazzo e strapazza- 
tissimo , che non mi fruttò altro che d’ aver 
fetto il Sonetto di Roma pernottando in una 
bettolacciu di Baccano , dove non mi riuscì 
mài di poter chiuder occhio . andare 
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10 stare e il tornare furono' circa dodici 
giorni. Rividi nella due passate da Siepa 
1’ amico Gori , il quale non mi sconsigliò da 
quei nuovi ceppi , in cui già era piu che mez- 
zo allocciato *, onde il ritorno in Firenze me 

11 ribadì ben tosto per sempre* Ma 1’ ap- 
prossimazione di questa mia quarta cd ultima 
febbre del cuore si veniva felicemente per me 
manifestando con sintomi assai diversi dalie 
tre prime . In quelle io non m’ era ritrovato 
allora agitato da una passione dell’ intelletto, 
la quale contrappesando e frammischiandosi 
a quella del cuore venisse a formare ( per e- 
sprimermi col Poeta ) un misto incognito in- 
distinto , che meno d’al<j[uanto impetuoso e 
fervente , ne riusciva pero più profondo, sen- 
tito e durevole . Tale fu la fiamma che da 
quel punto in poi si andò a poco a poco po- 
nendo in cima d’ ogni mio afletto e pensiero, 
e che non si spegnerà oramai più in me se 
non colla vita. Avvistomi in capo a due mesi 
che la mia vera Donna era quella , poiché in 
vece di ritrovare in essa, come in tutte le 
volgari donne , un ostacolo alla gloria lette- 
raria , un disturbo alle utili occupazioni , cd 
un rimpicciolimenio direi di pensieri , io ci 
ritrovava e sprone e conforto ed esempio ad 
ogni bell’ òpera ; io, conosciuto e apprezzato 
un sì raro tesoro , mi diedi allora perdutissi- 
marnente a lei. £ non errai per certo, poiché 
più di dodici anni dopo , mentr* io sto scri- 
vendo queste chiacchiere , entrato oramai 

1 
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nella sgradita stagione dei disinganni, rieppììk 
sempre di essa mi accendo quanto più vanno 
per legge di tempo scemando in lei quei non 
suoi pregi passeggieri della caduca bellezza . 
Ma in lei si innalza , addolcisce , migliorasi 
di giorno in giorno il mio animo ; ed ardirò 
dire e credere lo stesso di essa , la quale in 
me forse appoggia e corrobora il suo. 

CA.PITOLO SESTO. 

Donazione intiera di tutto il mio alta 
Sortila, Secónda avarizia. 

Cominciai dunque allora a lavorar lieta- 
mente , cioè con animo pacato e securo co- 
me di cbi ha ritrovato al fine e scopo ed ap- 
poggio. Già era fermo in ine stesso di non mi 
muover più di Firenze , fintanto almeno che 
ci riraan*ebbe la mia Donna a dimora. Quin- 
di mi convenne mandare ad effetto un dise** 
gno eh’ io già da gran tempo avea , direi, ab- 
bozzato nella mia mente, e che poi. mi si era 
fatto necessità assoluta dacché avea sì indis- 
solubilmente posto il cuora in sì degno og« 
.getto. 

( Aìi. 1778. ) Mi erano sempre oltre modo 
pesate e spiacinte le catene della mia natia 
servitù; e quella tra 1’ altre, per cui, ' con ^ 
privilegio non invidiabile, i nobili feudatari 
sono esclusivamente tenuti a chiedere licen- 
za ai Re di uscire per ogni minimo teriìpóda- 
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gli Stati snoi: e questa licenza si otteneva tal» 
volta con qualche dilEcoItà , o sgarbetto, dal 
Ministro, e sempre poi si ottenea limitata. 
Quattro o cinque volte ini era accaduto di 
doverla chiedere , e benché sempre l’avessi 
ottenuta, tuttavia trovandola io ingiusta ( poi» 
ché nè ì cadetti nè i cittadini di nessuna clas» 
se , quando non fossero stati impiegati, erano 
costretti di ottenerla ) sempre con maggior ri- 
brezzo mi vi era piegato , quanto più in quel 
frattempo mi si era rinforzata la barba. L’ul- 
tima poi che mi era venuta chiesta , e che 
come di sopra accennai, mi era accordata con 
una spiacevul parola , mi era riuscita assai 
dura a inghiottirsi. Crescevano , oltre ciò , di 
giorno in giorno i miei scritti. La Virginia , 
ch’io avea distesa con quella dovuta libertà e 
forza che richiede il soggetto ; l’ avere steso 
quel libro della Tirannide come se io fossi na- 
to e domiciliato in paese di giusta e verace li- 
bertà-, il leggere, gustare , e sentir vivamente 
e Tacito e il Machiavelli, e i pochi altri simili 
sublimi e liberi autori ; il riflettere e cono- 
scere profondamente quale si fosse il mio ve- 
ro stato, e quanta l’ impossibilita di rimanere 
in Torino stampando , o di stampare rimanen- 
dovi; l’ essere pur troppo convinto che anche 
con molti guai e pericoli mi sarebbe avvenuto 
di stampar fuori , dovunque eh’ io mi trovas- 
si , finché rimaneva pur suddito di una legge 
nostra , che quaggiù citerò ; aggiunto poi fi- 
nalmente a tutte queste non lievi e manifeste 
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ragioni la passione cbe di . me nuovamente si 
era; con tanta mia felicità ed utilità, impa- 
dronita ; non dubitai punto , ciò visto , di la- 
vorare con la maggior pertinacia ed ardore 
air importante opera di Spieinontizzarmi per 
quanto fosse possibile ; ed a lasciare per sem- 
pre , ed anche a qualunque costo,, il mio mal 
sortito nido natio. 

Più d’un modo di farlo mi si presentava 
alla mente. Quello di andar prolungando di 
anno in anno la licenza , chièdendola; ed era 
forse il più savio , ma rimaneva anche dub- 
bio, nè mai mi vi potea pienamente affidare, 
dipendendo dairarbitrioaltrui. Quello di usar 
sottigliezze , raggiri e lungaggini, simulando 
dei debiti , con vendite clandestine, e altri 
simili compensi per realizzare il fatto mio, ed 
estrarlo da quel nobil carcere. Ma questi 
mezzi eran vili ed incerti, nè mi piacevano 
punto fors’ anche perchè estremi non erano. 

. Del resto , avvezzo io per carattere a sempre 
presupporre le cose al peggio, assolutamente 
voleva anticipando schiarire e decidere que- 
sto fatto, al quale mi conveniva poi a ogni 
modo un giorno o l’ altro venirci , o rinun- 
ziare all’arte e alla gloria di indipendente e 
veridico autore. Determinato dunque di ap* 
purar la cosa , e fissare se avrei potuto sal- 
vare parte del mio per campare e stampar, 
fuor di paese , mi accinsi vigorosamente al- 
r impresa. E feci saviamente , ancorché gio» 
vine fossi , ed appassipnato in tante maotero..^ 
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E certo , se io mai (visto il dispotico governo 
sotto coi mi era toccato di nascere ) s’ io mai 
mi fossi lasciato avvantaggiare dai temp5 , e 
trovatomi nel caso di avere stampato fuori 
paese anche i più innocenti scritti, la cosa di« 
veniva assai problematica allora , e la mia 
sussistenza-, la mia gloria , la mia libertà, ri- 
manevano interamente ad arbitrio di quella 
autorità assoluta , che necessariamente olfesa 
dal mio pensare , scrivere ed operare dispet- 
tosamente generoso e libero , non mi avrebbe 
certamente poi favorito neir impresa di ren- 
dermi indipendente da essa. 

Esisteva in quel tempo una legge in Pie- 
monte , che dice : ,, Sarà pur anche proibito 
„ a chicchessia di fare stampar libri o altri 
„ scritti fuori de’ nostri Stati , senza licenza 
f, de’ Revisori , sotto pena di scudi sessanta , 
„ od altra maggiore , ed eziandio corporale ; 
„ se cosi esigesse qualche circostanza pe>" un 
pubblico esempio . „ Alla qual legge aggiun- 
„ gendo quest^altra : „ 1 vassalli abitanti nei 
ff nostri Stati non potranno assentarsi dai me- 
„ desimi senza nostra licenza in iscritto. „ E 
fra questi due ceppi si vien facilmente a con- 
chindere ^ che io non poteva essere ad un 
tempo Vassallo ed Autore. Io dunque pre- 
scelsi di essere Autore. E , nemicissimo come 
io era d’ ogni sotterfugio ed indugio , presi 
per disvassallarmi la più corta e la più pia- 
na via., di fare una interissima donazione in 
vita d’ ogni mio stabile sì infeudato ebe iìbe- 
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ro ( e qn^to era più che i due terzi del tat- 
to ) al mio erede naturale , che era la mia so- 
rella Giulia , maritata come dissi col Conte 
di Cutniana. £ così feci nella più solenne e 
irrevocabile maniera , riserbanaonii una pen- 
sione annua di lire quattordici mila di Pie- 
monte, cioè zecchini Fiorentini 1 4«o, che ve- 
nivano ad essere poco più in circa della metà 
della mia totale entrata d’ allora . £ conten- 
tone io rimanevami di perdere P altra metà , 
o di comprare con essa l’ indipendenza della 
mia opinione , e la scelta del mio soggiorno , 
e la libertà dello scrivere . Ma il dare stabile, 
e intero compimento a codesto affare mi ca- 
gionò molte noie e disturbi , attese le molte 
mrmalità legali ; che trattandosi l’ affare da 
fontano per lettere, consumarono necessaria- 
mente assai più tempo . Ci vollero oltre ciò 
le consuete permissioni del Re ; che in ogni 
più privata cosa in quel benedetto paese 
sempre c^entra il Re. E fu d’ uopo che il mio 
Cognato , facendo per se e per me , ottenesse 
dal Re la licenza di accettare la mia donazio- 
ne , e venisse autorizzato a corrispondennene 
quell’ annuale prestazione in qualsivoglia 
paese mi fosse piaciuto dimorare . Agli occhi 
pur anche dei meno accorti manifestissima 
cosa era , che la principal cagione della mìa 
Donazione era stata la determinazione dinoti 
abitar più nel paese : quindi era necessarissi- 
mo di ottenerne la permissione dal governo , 
il quate ad arbitrio suo si sarebbe sempre 
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potuto opporre allo sbórso della pensione' in 
paese estero . Ma , per mia somma fortuna , 
il Re d’ allora, il quale certamente avea no- 
tizia del mio.pensare ( avendone io dati non 
pochi cenni ) , egli ebbe molto più piacere di 
darmi T andare che non di tenermi . Ónde 
egli consentì subito a quella mia spontanea 
spogliazione ; ed ambedue fumino contentissi- 
mi : egli di perdermi , io di ritrovarmi . 

Ma mi par giusto di aggiungere qui una 
particolarità bastantemente strana , per con- 
solare con essa i malevoli mici, e nello stesso 
tempo far ridere alle spalle mie chiunque 
esaminando se stesso si riconoscerà meno in- 
fermo d’ animo , e meno bambino cb’ io noti 
mi fossi . fn questa particolarità , la quale in 
me si troverà accoppiata con gli atti di forza 
che io andava pare facendo , si scorgerà da 
chi ben osserva e riflette , che talvolta 1’ uo- 
mo , o almeno che io riuniva in me, per cosi 
dire, il Gigante ed il Nano. Fatto si è, che nel 
tempo stesso cb’ io scriveva la Virginia , e il 
libro della Tirannide, nel tempo stesso ch’io 
ficuoteva così robustamente e scioglieva le 
mie originarie catene , io continuava pure dì 
vestire l’ uniforme del Re di Sardegna, essen- 
do fuori paese , e non mi trovando più da 
circa quatti’’ anni al servizio . E che diran' 
poi i Saggi , quand’ io confesserò candida- 
mente la ragione perchè lo portassi ? Pèrche 
mi persuadeva di essere in codesto assetto 
assai più snello e avvenente della persona’. 
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Kidi y o lettoi^fs y che tu h'hai ben donde. 1^ 
aggiungi del tuo : Che io dunque in ciò fare, ‘ 
puerilmente e sconclusionatamente preferiva 
di forse parere agli altrui occhi più bello,, 
air essere stimabile ai miei. 

La conclusione di quel mio affare andò 
frattanto in lunga dal Gennaio al JVovembre 
di queir anno 7^) ; atteso che intavolai poi e 
ultimai come un secondo trattato la permuta 
di lire cinque mila della prestazione annua 
in un capitale di lire cento mila di Piemonte, 
da sborsar.misi dalla Sorella . E questo soffrì' 
qualche diflicoltà più che il primo . Ma finaU 
mente consentì anche il Ile che mi fosse man- 
data tal somma; ed io poi con altre la collocai 
in uno di quei tanti insidiosi vitalizi di Fran- 
cia .. JVon già eh’ io mi hilussi molto più nei 
Cristianissimo che nel Sardo He ; ma perchè 
mìpareva intanto che dimezzato così il mio 
avere fra due diverse tirannidi , ne riuscirei 
alquanto meno precario , e che salverei in tal 
guisa , se non la borsa , almeno l’ intelletto 
e la penna .' ’ 

Di questo passo della donazione, epoca 
per me decisiva e im^iortante , ( e di cui ho 
sempre dappoi benedetto il pensiero c l’esito) 
io.ncm ne feci parte alla Donna mìa , se non 
se dopo che l’ atto principale fu consolidato 
e perfetto . Non volli esporre il delieato suo 
animo al cimento di dovermi , o biasimare di 
ciò , e come, contrario al mio utile , impedir- 
melo ; ovvero di lodarlo e approvarmelo , co« 



Digilized by Google 




6o 

me gloTevoIe in an qualche aspetto al tem- 
pre più dar base e durate al nostro reciproco 
atnore ; poiché questa sola determinazione 
mia potevami porre in grado di non la dove- 
re abbandonare mai più . Quand’ essa io sep- 
pe , biasimollo con quella candida ingenuità 
tutta sua . Ma non potendolo pure più impe- 
dire, ella vi si acquietò, perdonandomi d’aver- 
glieio taciuto . £ tanto più forse mi riamò > 
nè mi stimò niente meno . 

Frattanto , mentre io stava scrivendo let- 
tere a Torino ; e riscrivendo , e tornando a 
scrivere, perchè si conohiudessero codesto 
noie e stitichezze Reali , Legali , e Parente- 
voli ; io , risoluto di non dar addietro , qua- 
lunque fosse per essere T esito , avea ordina- 
to al mio Elia che avea lasciato in Torino, di 
vendere tutti i mobili ed argenti . Egli in due 
mesi di tempo lavorando indefessamente a 
ciò , mi avea messi insieme da sei e più mila 
zecchini , che tosto gli ordinai di farmi sbor- 
sare per mezzo di cambiali in Firenze . Non 
so per qual caso nascesse , che fra T avermi 
egli scritto d’ aver questa mia somma nelle 
mani , e T eseguire poi l’ incarico eh’ io gli 
avea dato rispondendogli a posta corrente di 
mandar le cambiali , corsero più di tre setti- 
mane in cui non ricevei più nè lettere di lui, 
nè altro , nè avviso di banchiere nessuno . 
Benché io non sia per carattere molto diffi- 
dente , tuttavia poteva pur ragionevolmente 
éntrare |n qualche sospetto , vedendo in *r- 
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còstame così argenti ana sì strana tardanza 
})cr parte d’ un uomo si sollecito ed esatto * 
come r Elia. Mi entrò dunque non poca dif* 
fidenza nel cuore ; e la £antasia ( in me sem« 
pre ardentissima ) mi fabbricò questo danno 
che era tra i possibili , come se veramente- 
già mi fosse accaduto. Onde io credei ferma- 
mente per più di quindici giorni che i miei 
sei mila zecchini fossero iti all" aria insieme 
con r ottima opinione eh" io mi era sempre 
giustamente tenuta di quell" Elia. Ciò posto , 
io mi trovava allora in dure circostanze . 
L"affare con la Sorella non era sistemato an- 
cora ; e sempre ricevendo nuove caviilazioni 
dal Cognato, che tutte le sue private obhie>^ 
zioni me le andava sempre facendo' in nome 
e autorità del Re , io gli avea unalmente ri- 
sposto con ira e disprezzo ; Che se essi non 
voieano Donato^ pigliassero pure Pigliato ; 
perchè io a ogni modo non ci tornerei mai , 
e poco m" importava di essi e dei lor danari 
e del loro Re ; che si tenessero il tutto e fos- 
se cosa finita. £d io era in fatti risolutissimo 
all" espatriazione perpetua , a costo pur an- 
che del mendicare. Dunque per questa parto 
trovandomi in dubbio d" ogni cosa , e per 
quella dei mobili realizzati non mi vedendo 
sicuro di nulla , io me la passai così fantasti- 
cando , e vedendomi sempre la squallida po;^ 
vertà innanzi agli occhi , finche mi perven- 
nero le cambiali d’ Elia, e vistomi possessore 
di quella piccola somma non dovei più tc« 
Tom, li, 6 
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mere per la sussigtenza . In quei deliri di 
fantasia , 1’ ai'tc che mi si presentava c uri© • ' 
la più propria per farmi campare, era quella 
del doma-cavalli, in cui sono o mi par d’ es- 
sere maestro; ed è certamente una delle me- ‘ 
no servili . Ed anche mi sembrava che que- 
sta dovesse riuscirmi la più comiiiiiabile con 
quella di Poeta , potenaosi assai più facil- 
mente scriver tragedie * nella stalla che in 
corte . 

Ma già , prima di trovarmi in queste an- 
gustie più immaginate che vere, appena ebbi ' 
bitta la Donazione, io uvea congedato tutti i . 
miei servi meno uno per me, ed uno per cu- 
cinarmi, che poco dopo 'anche' licenziai. E da 
quel punto in poi , benché io fossi già assai 
parco nel vitto, contrassi l’egregia e salutare 
abitudine di una sobrietà non comune ; la- 
sciato iiilcrarncnte il vino, il caffè, « simili ; e 
ristrettomi ai semplicissimi cibi di riso , e 
lesso , ed arrosto, senza mai variare le specie 
per anni interi. Dei cavalli, quattro ne avea 
rimandali a Torino perchè si vendessero con 
quelli che ci avea lasciati partendone ; ed al- 
tri quattro li regalai ciascuno a diversi Si- 
gnori Fiorentini, i quali benché fossero sem- 
plicemente miei conoscenti e non già amici , 
avendo tuttavia assai meno orgoglio di me 
gli accettarono. Tutti gli abili parimente do- 
nai al mio cameriere , ed allora poi anche 
sagrifìcai T uniforme ; e indossai l’ àbito nero 
per la sera, e un turchihaccio per la mattina, 
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colori che non ho poi deposti mai più, e che 
. mi vestiranno fino alla tomba. E così in ogni 
altro genere mi andai sempre più restringen- 
do anche grettamente al semplicissimo ne- 
cessario, a tal,segno eh’ io mi ritrovai ad un 
medesinj^o tempo e donator d’ ogni cosa ed 
avaro . 

Dispostissimo in questa guisa a tutto ciò 
che, mai mi potrebbe accadere di peggio; non 
mi tenendo aver altro che quei sei mila zec- 
chini che subito inabissai in uno dei vitalizi 
di Francia ; ed essendo la mia natura sempre 
inclinata agli estremi, la mia economia e in- 
dipendenza andò a poco a poc«> tant’ oltre 
che ogni giorno inventandomi una nuova pri- 
vazione, caddi nel sordido quasi , e dico^wa5»; 
•perchè pur sempre mutai la camicia ogni 
giorpo, c non trascurai la persona ; ma lo sto- 
maco, se a lui toccasse di scrivere la mia vita, 
tolto o^x\\ quasi, direbbe eh ’iom’era fatto sor- 
didissimo. E questo fu il secondo, e crederei 
r ultimo accesso di un si fastidioso c si turpe 
morbo, che degrada pur tanto V animo, e 
^ r intelletto restringe. Ma benché ^igni giorno 
andassi sottilizzando per .negarmi o dimi» 
nuirmi una qualche cosa, io andava pure 
spendendo in libri, e non poco. Raccolsi allora 
quasi tutti i libri nostri, di lingua, ed in copia 
le. più belle edizioni dei Glassici Latini. £ 
,, lutti Tun dopo l'altro, e replicatamente li 
lessi, ma troppo presto e con troppa avidità, 
onde non mi fecero quel fìrutto che me ne 
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sarebbe ridondato leggendoli pacatamene e 
ingoiandomi le Note. Cosa alla quale riiTson 
poi piegato tardissimo, avendo sempre da 
giovane anteposto rindovinare i passi difficili, 
o il saltarli a piè pari, all’ appianarmeli colla 
lettura e meditazione dei commenti. 

Le mi.? composizioni frattanto nel decorso 
di queir anno borsate 1778, non dirò che 
fossero tralasciate, ma elle si risentivano dei 
tanti disturbi antiletterari iir cui m’ era in>. 
golfato di necessità . E circa poi ai punto 
principale per me , cioè la padronanza della 
lingua Toscana, mi si era aggiunto anche un 
nuovo ostacolo ; ed era , che la mia Donna 
non sapendo allora quasi punto l’Italiano, io 
mi era trovato costretto a ricader nei Fra«~ 
cese , parlandolo e sentendolo parlare conti- 
nuatamente in casa sua . Nel rimanente del 
.giorno io cercava poi il contravveleno dei 
Gallicismi nei nostri ottimi e noiosi prosatori 
trecentisti , e feci su. questo proposito delle 
fatiche niente poetiche, ma veramente da 
asino. A. poco a poco pure spanta! , che 1 ’ a- 
mata imparasse perfettamente T italiano si 
per leggere che per parlare ; e vi riuscì 
quanto a più eh’ altra mai forestiera che vi 
SI accingesse ; e lo parlò anzi con una assai 
migliore pronunzia che non lo parlano le 
donne d’Italia non Toscane , che tutte , lo 
sian Lombarde, o Veneziane, o Napoletane , 
o anche Romane, lacerano quale in un modo 
quale uelj’ altro ogni orecchio che siasi ay« 
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TCMO al soavissimo e vibratissimo accento 
Toscano. Ma per quanto la mia Donna non 
, parlasse tosto altra lingua con me , tuttavìa 
Ja casa sua sempre ripiena di oltramontane- 
ria era per il mio povero toscanismo un con- 
tiguo martirio; talché , oltre., parecchie al- 
tre , io ebbi anche questa contrarietà , di es- 
. sere stato presso che tre anni allora in Fi- 
; renze , e d’ avervi assai piò dovuto ingoiare 
. dei suoni Francesi , che non dei Toscani . E 
. in quasi tutto.il decorso della mia vita, fino- 
■ ra mi è toccata in sorte questa barbarie di 
. Gallicheria : >onde, se io pure sarò potuto 
rinscire a scrivere correttamente , puramen- 
te , e con sapore di toscanità, (senza però 
ricercarla con affettazione e indiscrezione ) 
, ne dovrò riportar doppia lode, attesi gli osta- 
. coli: e se riuscito non ci sono , ne meriterò 
• ampia scasa . 



CAPITOLO SETTIMO* 

^ . : ~ Caldi studi in Firente, . 

Nell’Aprile del 78 , dopo aver verse^iata la 
. Virginia j C quasi che tutto T Agai^gì^one, 
. ehin o.n 4 l^,ere ma forje .malattia"-- in%im- 
matoria , con nn’ angina , che costringe il 
medico a dissanguarmi ; il che mi lasciò una 
Innga convalescenza , e fu epoca per me cl’ nn 
notabile indebolimento di salute in appresso. 
I*’ agitazione , i disturbi , lo studio » e la pas- 
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alone di onore mi aveano fatto infermare ; e 
I benché poi nel finir di quell' anno cessassero 
interamente i disturbi d' interesse domestico, 
lo studio e r amore che sempre andarort) cre> 
scendo , bastarono a non mi lasciar più godere 
in appresso di quella robustezza d' idiota 
~ eh’ io mi era andata formando in quei diec) 
anni di dissipazione e di viaggi quasi continui. 
' Tuttavia nel venir poi dell’ estate, mi riebbi, 
e moltissimo lavorai. L' estate è la mia sta- 
-gion favorita ; e tanto più mi si cobfà, quanto 
più eccessiva riesce ; massimaraenté per com- 
./porre. Fin dal Maggio di quell’ anno area 
dato princìpio ad un Poemetto in ottava rima, 
( su la uccisione dei Duca Alessandro da Loren- 
I zino de' Medici; fatto, che essendomi piaciuto 
. molto , ma non lo trovando suscettibile di 
tragedia , mi si affacciò piuttosto come poema. 
Lo andava lavorando a pezzi , . senza averne 
steso abbofZzo nessuno , per esercitarmi al far 
rime , da cui gli sciolti delle oramai già tante 
tragedie mi andavano deviando. Andava an- 
che scrivendo alcune rime d'amore, si per 
lodare la mia Donna, che per isfogare le tan- 
j .te angustie in cui attese le di lei circostanze 
domestiche mi conveniva passare molt'ore. £ 
hanno cominciamento le mie rime per essa , 
‘ da ^ quel Sonetto ( tra gli stampati da me ) 
che dice : 

ff Negri, vivaci, io dolce fuoco ardenti. ,, 

‘ V 
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dopo il qaple lotte le rime amorose cbe se- 
■ giiono , tutte sono per essa, e ben sue, e di lei 
• solamente, poiché mai d’ altra donna per cer- 
to non canterò. £ mi pare che in esse, ( siano 
eòo più o meno felicitò ed eleganza concepito 
e Tersèggiate ) vi dovrebbe pure per io più 
trasparire quell' immenso affetto che mi sfor- 
zara di scriverle , e eh' io ogni- giorno più mi 
sentiva crescer per lei : e ciò massimamente , 
credo , si potrò scorgere nelle rime scritte 
quando poi mi trovai per gran tempo disgiun» 
to da essa. 

Torno alle occupazioni del 78. Nel Loglio 
distesi con una febbre frenetica di libertà la 
Tragedia de' Pazzi; quindi immediatamente 
il Don Garzia. Tosto dopo ideai e distribuii in 
capitoli i tre libri del Principe e delle' Lette- 
re, e ne distesi i tre primi capitoli. Poi, non 
mi sentendo lingua abbastanza per ben espri- 
mere i miei pensamenti , io differii per non 
averlo poi a rifondere tutto allorché ci tor- 
nerei per correggerlo. Nell' Agosto di quel- 
i' anno stesso , a suggerimento e soddisfazione 
dell' amata , ideai la Maria Stuarda. Dai Set- 
tembre in giù verseggai 1 ’ Oreste , con cui 
terminai quell’ anno per me travagliatissimo. 

. ( Jn. 1779. ) Passavano allora i miei gior- 
ni in una quasi perfetta calma; e sarebbe sta- 
ta intera , se non fossi stato spesso angustiato 
dal vedere la mia Donna angustiata da con- 
tinui dispiaceri domestici cagionatile dal que- 
rulo, sragiouevole, e sempre ebro attempalo 
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marito. Le sue pene eran mie; é vi ho succes- 
sivamente patito dolori di morte, lo non la 
- poteva vedere se non la sera , e talvolta a 
pranzo. da lei , ma sempre presente lo sposo , 

' o al più standosi egli di conlinuo nella carne» 
ra contigua. Kon glàdi’ egli avesse ombra di 
me più che d'altri: ma era tale il di lui si- 
1 .sterna.; ed in nove anni e più che vissero in- 
. sieme quei due conjugi , mai e poi mai c poi 
mai non è uscito egli di casa senza di lei, nè 
ella senz’osso: continuità, che riuscirebbe 
slurchevole per fino (j-a due coetanei amanti. 

• Io dunque tutto l’ intero giorno me ne stava 
» in casa studiando . dopo aver cavalcato la 
mattina per un par d’ore un ronzinoci’ affitto 
> per mera salate. La sera poi io trovava il 
sollievo delia sua vista , ma amareggiato pnr 
troppo dal vederla , come dissi , quasi sem- 
' pre afflitta ed oppressa , Se io non avessi 
avuta la tenacissima occupazione dello studio 
■ non mi sarei potuto piegare al vederla sì po- 
co,, e in tal modo. Ma anche , se io non avessi 
avuto quell’ unico sollievo della su^ doJcissU 
ma vista per contravveleno all’a.spé-ezza della 
. mia solitudine, non avrei mai potuto, resi- , 
. stere a uno studio così continuo e così , di- 
rei , arrabbiato.. 

In tutto il 79 verseggiai la Congiura dei 
Pazzi , ideai la Kosmunda ,< 1 ’ Ottavia , e il 
‘ - Timoieone ;stesi la Rosmun^a e Maria Stuar- 
da, verseggiai il Pon Garzia; terfoianì il 
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Primo Canto del Poema, e inoltrai no(» poco 
il Secondo . 

In mezzo a si calde e faticose occupazioni 
della mente , mi trovava anello soddisfatti gli 
affetti del cuore , tra l’ amata Donna presen- 
te e due amici lontani , con cui mi andava 
sfogando per lettere . Era T uno di questi , il 
Cori di Siena ; il quale anclie due o tre volte 
era venuto in Firenze a vedermi ; l’ altro era 
r ottimo Abate di Gaiuso , il quale verso la 
metà di quell’ anno 79 venne poi in Firenze , 
chiamatovi in parte dall’ intenzione di goder- 
si per un anno quella beatissima lingua To- 
scana, ed in parte (me ne lusingo ) chiamatOr 
vi dal piacere di essere con chi gli voleva 
tanto bene quanto io ; ed anche per darsi ai 
suoi studi più (^uetamente e liberamente che 
non gli veniva tatto in Torino, dove fra i suoi 
tanti e fratelli , e nipoti , e engini , e indiscre- 
ti d’ altro genere la di lui mansueta e condi- 
scendente natura lo costringeva ad essere as- 
sai più d’ altri che suo ^ Un anno presso che 
intero egli stette dunque io- Firenze ; ci ve- 
devamo ogni giorno , e si passava insieme di 
molte ore del dopo pranzo . £d io nella di lui 
piacevole ed erudita conversazione imparai 
senza quasi avvedermene più cose assai che 
non avrei fatto in molti anni sudando su mol- 
ti libri . E tra I’ altre , quella di' cui gli avrò 
eterna gratitudine , siedi avermi egli inse- 
gnato a gustare e sentire e discernere la bel- 
^ ed immensa varietà dei versi di Virgilio , 
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da me fin allora soltanto letti ed intesi.; il 
che per la lettura di un poeta di tal fatta , e 
per I’ utile che ne dee ridondare a chi legge, 
Tfene a dir quanto nulla. Ho tentato poi (non 
so con quanta felicità ) di trasportare nel mio 
verso scif>lto di dialogo quella incessante va- 
rietà d’ armonia .'per cui raramente due ver- 
si somigliantisi sì acciippino, quelle diverse 
sedi d’ in te rrom pimento , e quelle trasposi- 
zioni , ( per quanto l’indole della lingua no- 
stra-àl concede ) dalle quali il verseggiar di 
Virgilio riesce si maraviglioso e sì diverso 
da Lucano , da Ovidio e da tutti . Dilerenze 
difficili ad esprimersi con pàrole, e pocpcon- 
cepibili da chi dell’ arte non è . Ed eraK pur 
necessario eh’ io mi andassi aiutando qna e là 
per far tesoro di f-Krme e di modi , per cui il 
mnccanis'Mo d<‘l mi«> ve« so tragico assumesse 
una faccia sua propria » e si venisse a rialzare 
da per se , per forza d» struttura ; mentre non 
si può in tal genere di cooiposizione aiutare 
il verso . nè gonfiarlo con i lunghi periodi, nè 
con le molte ini magi ni, nè con le troppe traspo- 
sizioni, nè con la .soverchia pompa o stranezza 
dei vocaboli nè con ricercati epiteti* ma la sola 
semplice edrgnitosa sua giacitura di parole in- 
fonde in esso la essenza del verso, senza punto 
fargli pe rdere la possibile naturalezza del dia> 
Jogo. IVTa tulio questo, ch’io forse qui mal espri- 
mo , e eh’ io avea fin d’ allora , e ogni dì più 
■caldamente scolpito nel la‘ mente . mia ,_non 
lo acquistai nella penna se non se jboIU anni 



Digilized by Google 




dopo, se pnr mai lo acquietai : e forse fu 
quando poi ristampai le trag»^die“in Pirici . - 

Cile se il leggere, studiare,' gusta re , (• discer- ■ 
nere , e sviscerare le bellezze ed i modi del 



Dante e Petrarca mi poterono infonder forse 
la capacità di rimare suflicic'ntemeute e coti 
qualche sapore ; P arte del verso sciolto tra- 
gico (ove cip io mi trovassi poi d’averla o 
avdta o 'accennata ) non la ripeterò da altri 
che da Virgilio , dal Cesarotti , e da me me- 
desimo . Ma intanto, prima che io pervenis- 
si a dilucidare in me l’ essenza di questo stile 
da crearsi , mi toccò m sorte 'di errare aàsai 



lungamente brancolando, e di cadere anche - 
spesso nello stentato ed oscuro , i>er voler 
troppo sfuggire -il fiacco e <il .triviale del> 
che ho ampiamente parlato altrove , quando 
mi occorse di dare ragione del mio scrivere. 

JMell’ anno susseguente , 1 780 ,• verseggiai . 
la "Maria Stuarda ; stesi l’ Ottavia e il Timo- : 
leone; di cui , questa era frutto della lettura 
di Plutarco, ch’ io avea anche ripigliato; 
quella , era figlia mera di Tacito , ch’io^leg-. 
geva e rileggeva -con trasporto. Riverseggiai • 
inoltre tutto intero il Filippo, per la terza 
volta , sempre scemandolo di parecchi versi s 
ina egli era pur sempre quello che si risenti- 
va il più dèlia sua origine bastarda , pieno 
di nante forme straniere ed impure Verseg-* 
giai la Rosmanda ; e gran parte dell’ Ottavia ■ 
aucorchè verso il finir di quell’aano la dovessi - 
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poi inlertorapere, attesi i fieri distarbì dì 

enore che mi sopravvennero . 

CAPITOLO OTTAVO 



jiccidente , per cui di nuoifo rivedo Napoli 
e RomU) dove mi fisso» 

{An. 1780.) La Donna mia ( come pia 
volte accennai ) vivevasi angastiaiissima; e 
tanto poi crebbero quei dispiaceri domestici , 
e le continue vessazioni del marito si termi- 
narono finalmente in una sì violenta scena 
Baccanale nella notte di S. Andrea , cb’ ella 
per non soccombere sotto sì orribili tratta- 
menti fu alla per fine costretta di cercare un 
modo per sottrarsi a sì fatta tirannia , e sal- 
vare la salute e la vita . Ed ècco allora , che 
io di bel nuovo dovei ( contro la natura mia ) 
raggirare presso i potenti di quel Governo \ 
per indurli a la favorire lib'erazione di quella, 
innocente vittima da un giogo sì barbaro e 
indegno . ìo , assai ben conscio a me stesso 
che in codesto fatto operai più pel bene d’al- 
tri che non per il mio ; conscio , che io mai 
non diedi consiglio estremo alla mia Donna , 
se non quando i mali suoi divennero estremi 
davvero , perché questa è sempre stata la 
massima eh' io ho voluta praticare negli afri 
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fari al trai , é non mai ne* miei proprj ; e con- 
scio fìnalmerite ch'era cosa oramai del tutto 
impossibile di procedere altrimenti , non mi 
abbassai allora nè miabbasserò mai a pargar- 
mi delie stolide e maligne imputazioni che 
mi si fecero in cddesta occorrenza. Mi basti 
il dire , che io salvai la Donna mia dalla ti- 
rannide d’an irragionevole e sempre ubria- 
co padrone, senza che pure vi fosse in nessu- 
nissimo modo compromessa la di lei onestà, 
nè leso nella minima parte il decoro di tutti. 
Il che certamente a chiunque ha saputo o 
viste dappresso le circostanze particolari del- 
la prigionia durissima in cui ella di continuo 
ad oncia ad oncia moriva, non parrà essere 
stata cosa facile a ben condursi , e riuscirla , 
come pure riuscì, a buon esito. 

Da prima dunque essa entrò in un mona- 
stero in Firenze , condottavi dallo stesso ma- 
rito Come per visitar quel luogo , e dovu'ave- 
la poi lasciare con somma di lai sorpresa, 
per ordine e disposizioni date da chi allora 
comandava in Firenze. Statavi alcuni giorni , 
venne poi dai di lei cognato chiamuta in 
Koiua, dove egli alwtava . e quivi pure si ri- 
tirò in altro monastero. £ le ragioni di sì lì t- 
ta rottura tra lei e il marito furono t -nt'- e 
sì manilèste, che hi separazione fu univei'hu.- 
mente appro?ata. 

. Partita essa dunque per Roma verso il fi- 
nire di Dicembre , io me ne rimasi come orbo 
derelitto in Firenze ; ed allora fui veramente * 
T'olii. IL ^ 7 
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eonriato nell’ intimo delia mente e del caof'e , 
cb’ io senapa di lei non rimanea neppure raea* 
zo f troTandomi assolutamente quasi incapace 
d’ ogni .applicazione e d’ ogni bell’ opra , nè 
mi curando più punto nè della tanto ardente- 
mente bramata gloria , nè di me stesso. In 
oodesto affare io avea dunque si caldamente 
lavorato per V util suo , e pel danno mio ; poi- 
ché ninna infeliciU mi potea mai toccare mag- 
giore che quella di non punto vederla, lo non 
poteva decentemente seguitarla si tosto in 
Koraa. Per altra parte non mi era possibile 
più di campare in Firenze. Vi stetti(.df/i. i78i.) 
tuttavia tutto il Gennaio dell’ Si , e mi par- 
vero quelle settimane) degli anni , nc potei 
più proseguire nessun lavoro , nè leltura, nè 
altro. Presi dumjue il compenso di and‘»nue- 
ne a Napoli .*, e scelsi come ben vede ciascu- 
no , espressamente Napoli , perchè ci si va 
passando di Roma. 

Già da un anno e più mi si era di bel nuo- 
vo diradata la sozza caligine della seconda ac- 
cennata avarizia. A.veva collocato in due vol- 
te più di centosessanta mila franchi nei vitalizi 
di Francia ; il che mi facea tenere sicura 
oramai la sussistenza indipendentemente dal 
Piemonte. Onde io era tornato ad una giusta 
Spesa ) ed avea ricomperato cavalli , ma soli 
quattro , che ad un poeta n’ avanzano. Il ca- 
ro Abate di Galusò era anche tornato a Torino 
da più di sei mesi ; quindi io senza nessuno 
sfogo d’amicizia) e privo della mia Donna, 
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non mi senlentlo pii esistere , il bel’ primo' di 
Febbraio mi avviai l)el bello a cavallo verso 
Siena , per abbracciarvi T amico Gori , e sgom- 
brarmi on po' il cuor con esso. Indi proseguii 
verso Aoma , la di cui approssimazione 
facea palpitare , tanto è diverso l’occhio dd- 
l’ amante da tutti gli altri. Quella regione vuo- 
ta insalubre , che tre anni innanzi mi parea 
quel eh' era , in questo venire mi si presenta- 
va come il più delizioso soggiorno del mondo t 
‘ Giunsi ; la vidi , ( oh Dio , mi si spacca an- 
cora il cuore pensandovi ) la vidi prigioniera 
dietro una grata , meno vessala però che non 
l’ avea vista in Firenze , ma per altra cagione 
non la rividi meno infelice. Eramo in somma 
disgiunti ; e chi potea sapere per quanto il sa- 
remmo? Ma pure, io mi appagava piangen- 
do, ch'ella si potesse almeno a poco a poco 
ricuperare in salute; e pensando, ch'ella po- 
trebbe pur respirare un’ aria più libera , dor- 
mire tranquilli i suoi sonni , non sempre tre- 
mare di quella iodivisibile ombra dispettosa 
deir ebro marito , ed esistere in somma ; tosto' 
mi pareano e men cinideli e men lunghi gli 
orribili giorni di lontananza , a cui mi era 
pur forza di assoggettarmi. ‘ 

Pochissimi giorni mi trattenni in Roma 
ed ih quelli, Amore mi fece praticare infìnìte 
pieghevolezze è destrezze, ch'io non avrei 
poste in opera,’per ottenere l'impero dell'uni- 
verso : pieghevolezze , eh' io feroeSobénte ri- 
cusai praticare ^dappoi , quando preséhtandòv' 
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mi limitare ^el Tempio della Glol'ia , an- 
cnrcliè molto dubbio se vi potrei ottenere 
J’ accesso . non ne volli pur mai lusingare nè 
incensare coloro die n’ erano , o si teneano , 
Custodi di esso. Wi piegai allora al far visite, 
al porteggiave per anche il di lei cognato, dal 
quale soltanto dipendeva oramai la di lei fu- 
tura total libertà, di cui ci andavamo entrain- 
bi iusingond >. lo non mi estenderò gran fat- 
to sul proposito di questi due personaggi fra- 
telli , perché furono in quel tempo notissimi 
a ciascheduno ; e sebbene poi verisirnilmente 
]’ obblio gli avrà sepolti dei tutto col tempo, 
a me non si aspetta di trarneli , laudare non 
lì potendo , nè lì volendo biasimare. Ma hitan» 
to l’aver io umiliato il mio orgoglio a costoro , 
può riuscire bastante prova dell’ immenso 
mio amore per essa. 

Partii per Napoli, come promesso T avea, 
e come , delicatamente operando , il dovea. 
Questa separazione seconda mi riuscì ancor 
più dolorosa della prima in Firenze. £ già in 
quella prima lontananza di circa quaranta 
giorni, io avea provato un saggio funesto 
delle amarezze che mi aspettavano in questa 
seconda, più lunga ed incerta 

In Napoli la vista di quei bellissimi luoghi 
non essendo nuova per me, ed avendo io una 
iì profonda piaga nel cuore, non mi diede 
quel Sollievo eli’ io rne ne riprometteva. I li- 
bri erano quasi che nulla per me. i versi e le 
tragedie anduvan male, o si stavano ; ed ia 
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somma io non campava die di post» spedili^ 
e di posta ricevuta, a nuli’ altro potendo ri- 
Tolger r animo se non se alla mia Donna lon- 
tana. E me n’andava sempre solitario caval- 
cando per quelle amene spiagge di Posilipo 
c Baia, o verso Capua e Caserta, o altrove , 
per lo più piangendo ; e sì fattamente anni- 
chilato, che col cuore traboccante d’alFetti 
non mi veniva contatto ciò neppur voglia di 
tentare di sfogarlo con rime. Passai in tal 
guisa il rimanente di Febbraio, sin al mezzo 
idaggio. 

Tuttavia in certi momenti meno gravosi 
facendomi fotta, qualche poco andai lavo- ^ 
rando. Terminili di verseggiare 1’ Ottavia ; e 
riverseggiai più che mezzo il Polinice, che 
mi parve di una pasta di verso al quanto mi- ^ 
gliorata. Avendo finito l’anno innanzi il se^ 
condo Canto del Poemetto, mi volli accingere 
al terzo ; ma non potei procedere oltre la 

{ >rima stanza, essendo quello un tema troppo 
ieto per quel mio misero stato d’ allora. 
Sicché lo scriver lettere, e il rileggere cento 
volte le lettere eh’ io ricevea di lei, furono 
quasi esclusivamente le mie occupazioni dh 
quei quattro mesi. Gli affari deli^ mia Donna 
si andavano frattanto rischiarando alquanto^ 
e verso il fin di Marzo ella avea ottenuto li- 
cenza dal Papa di usoire di monastero, e di 
starsene tacitamente come divisa dal mar*to 
in un appartamento che il cognato ( abitante 
sempre fuori di Roma ) le rilasciava nel di Itfi 

7 * 
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palazzo in Città. Io avrei voluto tornar a 
Roma, fi senlivo ]>*ur benissimo cbe per allora 
non si doveva. I contrasti die prova un cuor 
tenero ed onorato fra T amore e il d'*vere , 
sono la più terribile e mortai passione che 
nomo possa mai sopportare. Io dunque indu- 
giai tutto T Aprile, e tutto il Maggio m’ era 
anche proposi» di strascinarlo così; ma verso 
il dodici d’ esso mi ritrovai, quasi ‘senza sa- 
perlo, in Roma. Appena giuntovi, addottri- 
nato pj inspirato dalla Necessità e da Amore, 
diedi proseguimento e Ci mpiniento al già in- 
trapreso corso di pieghevolezze e astuziole 
cortigianesdie per pure abitare la stessa città . 
e vedervi l’adorata Donna. Onde dopo tante 
smanie, fatiche e sforzi per farmi libero, nii 
trovai trasformato ad un tratto in uomo vi- 
sitante, riverì nziante e piaggiante in Roma, 
cóme un candidato che avrebbe postulato 
inoltrarsi nella Prelatura, Tutto feci, a ogni 
cosa mi piegai, e rimasi in Roma, tollerato 
da quei Barbassori e aiutai» anco da quei Pre- 
tacciuoli che aveano o si pigliavano una qual- 
che ingerenza negli affari della Dohna mia. 
Ma buon per essa, che non dipendeva dal 
cognato, V dalla di lui tri-^fa séquela, se non 
se nelle còse di mera convenienza, e nulla poi 
nelle di lei sostanze , le quali essa aveva in 
copia per altra parte, ed assai onorevoli^ e 
per allora sicurissime. 
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CAPITOLO NONO. 

Studi ripresi ardentemente in Roma. 

Compimento delle quattordici prime 
Tragedie. 

Tosto eh’ io un tal poco respirai da codesti 
esercizi di semi-servitù, contento oltre ogni, 
dire dt un’ onesta libertà per cui mi era dato 
di yisitare ogni sera l’ amata, mi restituii 
tutto intero agli studi. Ripreso dunque il Po- * 
linice, terminai di verseggiarlo; e senza più 
pigliar fiato, proseguii da capo l’ Antigone , 
poi la Virginia, e successivamente 1 ’ Agamen- 
none, r Oreste, i Pazzi, il Garzìa ; poi il Ti- 
moleone che non era stato ancor posto in Ver- 
si ; ed in ultimo, per la quarta volta, il reni- 
tente Filippo. É mi andava talvolta sollevan- 
do da quella troppo continuità di far versi 
sciolti, proseguendo il terzo Canto del Poe- 
metto ; e nel decemhre di quell’anno stesso 
composi d’ un fiato le quattro prime Odi 
dell’ America Libera. A questo m’indusse la^ 
lettura di alcune bellissime e nobili Odi del 
Filicaia, che altamente mi piacquero. Ed io 
stesi le mie quattro in sette soli giorni, e la 
terza intera in un giorno solo ; ed esse con 
picciole mutazioni sono poi rimaste quali fu- 
3 0110 concepite. Tanta è la differenza (almeno 
per la mia penna) che passa tra il verseggiare 
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in rima ìiricamenle, o il far versi sciolti ^ 
dialago. 

{An^ lyB**.') Nel principio dell’ anno 82. 
vedendomi poi tanto inoltrale le tragedie, 
entrai io speranza, che potrei dar loro compi- 
mento in quell’ anno. Fin dalla prima io mi 
era proposto di non eccedere il numero di 
dodici ; e me le trovava allora tutte concepì- ‘ 
te, e distese, e verseggiate; e riverseggiate le 
più. Senza discontinuare dunque prosegniva a 
riverseggiare, e limare quelle che erano ri- 
maste; sempre progredendole successiva- 
mente nell’ ordine «stesso con cui elle erano 
sfate concepite e distese. 

In quel frattempo verso il Fehbraip del- 
1 ’ 82, tornatami un giorno fra le mani la Me- 
rope del MalFei per pur vedere s’ io c’ impa- , 
rava qualche co^a quanto allo stile, leggen- 
<k>ne qua e là ^egli squarci mi sentii destare 
i^nprovvisaménte un certo bollore d’indegna- 
zio»e-«-df-€ollera nel vedere la nostra Italia 
in tanta miseria e cecità teatrale, che facessero 
credere o parere quella come 1’ oltirna e sola 
delle tragedie, non che delle fatte fin allora , 

( che questo lo assento anch’io ) ma di quante 
se ne potrehberfar poi in Italia. E immedia- 
tamente mi si mostrò quasi un lampo altra 
tragedia delio stesso nome e fatto, assai più 
semplice e calda e incalzante di quella. Tale 
mi si appresentò nel farsi ella da me conce- 
pire, direi per forza. S’ella sia poi veramente 
riuscita tale, lo decideranno quelli che verran 
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dopo noi. Se mai con qualche fondamento cKJ 
scliicchera versi ha potuto dire : Est Deus,iit 
nobisj lo posso rerto dir io, nell’ atto che io 
ideai, distesi e ve^st ggiai la mia Merope , 
che non mi diede mai tregua nè pace fin- 
ch’ella non ottenesse da me l’ una dopo l’altra, 
queste tre creazioni diverse, contro il mio 
solito di tutte l' altre che con lunghi interyalU 
riceveano sempre queste diverse mani d’ope- 
ra. E lo stesso dovrò dire pel vero, risguardo 
al Sanile. Fin dal Marzo di quell' anno mi era 
dato assai alla lellura della Bibbia, ma non 
però regolatamente con ordine. Bastò non-, 
dimeno perch’io m’infiammassi del molto 
poetico che si può trarre da codesta lettura, 
e che non potessi più stare a segno, s’io con 
una qualche composizione Biblica non dava 
sfogo a queir invasamento che n’avca rice- 
vuto. Ideai dunque, e distesi, e tosto poi ver- 
seggiai anche il Sanile, che fu la decima- 

J juarta, e secondo il mio proposito d’ allora 
’ ultima doveva essere di tutte le mie trager 
die E inquelfanno mi bolliva talmente nella 
fantasia la facoltà inventrice, che sè non 
l’avesci frenata con questo, proponimento, 
almeno altre due tragedie Bibliche mi si af- 
facciavano prepotentemente, e mi avrebbero 
strascinato : ma stetti fermo al proposito, e 
parendomi essere le quattordici anzi troppe 
che poche, lì feci punto. Ed anzi (nemico io 
sempre del troppo, ancorché ad ogni altro 
«stremo la mia natura mi soglia trasportare ) 
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nello stendere la Merope e il Sniille mi facea 
tanto ribrezzo l’ eccedere il numero die avea 
fissato, cb’io promisi a me stesso di non le 
verseggiare, se non quando avrei assoluta- 
niente finite e strafinite tutte T altre; e se 
non riceveva da esse in intero l’ effetto stes- 
sissimo, ed anche maggiore, che avea pro- 
vato nello stenderle, promisi anche a me di 
non proseguirle altrimenti. Ma che valsero e 
freni e promesse e propositi ? Non potei mai*^ 
far altro, nè ritornar su le prime, innalzi 
che quellé due ultime avessero ricevuto il 
compimento. Così son nate queste due ; spon- 
tanee più che tutte T altre .• dividerò con esse 
la glcu'ia, se esse T avranno acquistata e me- 
ritata : lascerò ad esse la più gran parte del ' 
biasimo, se lo incontreranno , poiché e na- ' 
scere e frammischiarsi coll’ altre a viva forza 
han voluto. Nè alcuna mi costò meno fatica 
e men tempo che queste due. 

Intanto verso il fin del Settembre di quel- 
r arino stesso 82. tutte quattordici furono 
dettate , ricopiate e corrette ; aggiungerei , 
e limate ; ma in capo a pochi mesi m’ avvidi 
e convinsi , che da ciò eli’ erano ancor molto • 
lontane. Ma per allora il credei , e mi tenni 
essere il primo uomo dèi mondo ; vedendomi • 
avare in dieci mesi veleggiate sette tragedie; 
inventatene , stese e verseggiate due nuove ; 
e finalmente dettatene quattordici , correg- 
gendole. Quel- mese di Ottobre , per ine 
memorahilè , fu dunque dopo sì calde faticlie - 
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un riposo non men delizioso che necéssario ; 
ed alcuni giorni impiegai in un viaggetto a 
cavallo sino a Terni per veder quella famosa 
cascala. Pieno turgido di vanagloria , non io 
diceva però ad altri mai che a me stesso , 
spiatteliatamente ; e con un qualche velame 
di moderazioni io accennava anche alla dolce 
metà di me stesso ; la quale , parendo an- 
ch* essa ( forse per i’ affetto che mi portava ) 
propensa a potermi tenere per un grand* no- 
mo , essa più eh' altra cosa sempre più. 
m’ impegnava a tutto tcsitare per divenirlo. 
Onde dopo un par di mesi di ebbrezza di 
giovanile amor proprio , da me stesso mi rav- 
vidi nei ripigliare ad esame le mie quattordici 
tragedie, quanto ancora di spazio mi rimanes- 
se a percorrere prima di giungere alla sospi- 
rata meta. Tuttavia , trovandomi in età di 
non ancora trenta quattr’anni , e nell' aringo 
letterario trovandomi giovine di soli otto anni 
di studio , sperai più fortemente di prima , 
che acquisterei pure una volta la palma : e 
di si fatta speranza non negherò che me 
n’ andasse Iralucendo un .qualche raggio sul 
volto , ancorché f’ ascondessi in parole. 

In diverse occasioni io era andato leggendo 
a poco a poco tutte codeste tragedie in varie 
società , sempre miste di uomini e donne , di 
letterati e d’ idioti , di gente accessibile ai 
diversi affetti e di tangheri. Wel leggere io le 
mie produzioni , avea ricercato ( parlando pel 
vero ) non men che la lode il vantaggio. Io 
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cono«ceTa abbastanza e gli uomini ed il bel 
mondo , per non mi fidare nè credere slu- 
pidamente in quelle lodi del labbro , che non 
si negano quasi mai ad un autore leggente , 
che non chiede nulla e si sfiata in un ceto 
di persone ben educate e cortesi : onde a si 
fatte lodi io dava il loro giusto valore , e non 
più. Ma motto badava, ed apprezzava le ludi 
é»l il biasimo , eh’ io per contrapposto al lab- 
bro le appellerei , dei sedere , se non fosse 
sconcia espressione ; cotanto ella mi par vera 
€ calzante. E mi spiego. Ogni qual vòlta si 
ti’overanno riuniti dodici o quindici individui, 
misti come dissi , Io spirito collettivo che si 
verrà a formare in questa varia adunanza, si 
Bccosterà e somiglierà assai al totale di una 
pubblica udienza teatrale. E ancorché questi 
pochi non vi assistano pagando j % la civiltà 
voglia eh’ essi vi stiano io più composto 
eoiitegno ; pure , la noia ed il gelo' di cui sta 
ascoltando non si possono mai nascondere , 
nè ( molto meno ) scambiarsi con una vera 
attenzióne , ed un caldo interesse , e viva 
curiosità di vedere a qual fine sia per riuscire 
1’ azione. Non potendo dunque l’ ascoltatore 
nè comandare al proprio suo viso, nè in-» 

. chiodarsi direi in su la sedia ii sedere ,* queste 
due ioidi pendenti parti dell’ uomo faranno la 
giustissima spia al leggente autore, degli at- 
fetti 0 non al’i’etti de’ suoi ascoltanti. E questo 
era ( quasi esclusivamente ) quello che ia 
sempre osservava leggendo. E ra era sem-r 
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bralo sempre f se io pure non travedera ) di 
overe sul totale di una intera tragedia ot- 
tenuto più che i duetefai dei tempo una im- 
mobilità e tenacità d’attenzione, ed una calda 
ansietà di schiarire io scioglimento ; il che mi 
provava bastantemente ch’egli rimaneva, an- 
che nei più noti soggetti di tragedia, tuttavia 
ipendente ed incerto sino all’ultimo. Ma con- 
tesserò parimente , che di molte lunghezze e 
freddezze , che vi poteano essere qua e là , 
oltre che io medesimo mi era spesso tediato 
nel rileggerle ad altri , ne ricevei anche il 
sincerissimo tacito biasimo, da quei benedet- 
ti sbadigli , e involontarie tossi , e irrequieti 
sederi, che me ne davano , senza avvedersene, 
certezza ad uu tempo ed avviso. E neppur 
negherò , che anche degli ottimi consigli , 

' non pochi mi siano stati suggeriti dopo quel- 
le diverse letture , da uomini letterati , da 
uomini di mondo , e spezialmente circa gli 
affetti , da varie donne. 1 letterati battevano 
su r elocuzione e le regole dell’ arte ; gli uo,. 
mini di mondo , su 1’ invenzione, la condotta 
e i caratteri; c perfino i giovevolissimi tan- 
gheri , col loro più o meno russare o scon- 
torcersi ; tutti in somma , quanto a me pare , 
mi riuscirono di molto vantaggio. Onde io , 
tutti ascoltando , dì tutto ricordandomi , nul- 
la trascurando , e non disprezzndo individuo 
nessuno , ( ancordiè pochissimi ne stimassi ) 
ne trassi poi forse e per me stesso e per Tar- 
la qupl meglio che conveniva . Aggiungerò a 
T>'in. n. 8 
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tutte queste confessioni per ultima , che' io 
henissinio mi avvedeva , cbe queli’andar leg- 
..gendo tragedie in semi-pubblico, un fore- 
' stlere fra gente non sempre amica , mi pote- 
va e doveva anzi esporre a esser messo in ri- 
dicolo . Non me ne pento però di aver cosi 
fatto , se ciò poi ridondò in beneficio mio e 
Alcirai'te: il obese non fu , il ridicolo delle 
letture anderù poi con quello tanto maggio- 
re, dell’ averle recitate e stampate» 

CAPITOLO DECIMO 
Recita dell’ Jnligone in Roma. Stampa 
delle prime cpiattro tragedie. Separa-- 
ùone dolorosissima . Viaggio per la 
Lombardia. 

Io dunque me ne stava cosi in un semi-ri- 

f toso covando la mia tragica fama , ed irreso- 
uto tuttavia se stamperei allora , o se indu- 
gorei dell’ altro’ . £d ecco , che mi si 
presentava spontanea un’occasione dr-ctiezzo 
tra lo stampare e il tacermi ; ed era, di farmi 
recitare da una eletta compagnia di dilettanti 
Signori . Era questa società teatrale già av- 
viata da qualche tempo a recitare in un tea- 
tro privato esistente nel palazzo dell’ Amba-» 
sciatore di Spagna, allora il Duca Grimaldi . 
Si erano fin allora recitate delie commedie 
e tragedie, tutte traduzioni, e non buone 
dui Francese; e tra queste assistei ad una 
rappresentazione del Conte d’Esfex di Tom-; 
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maeo Corneille , messa in verso' Italiano lion 
so da chi , e recitata la parte di Elisabetta’ 
dalia Duchessa di Zagarolo, piuttosto mule . 
Con tutto ciò, vedendo io questa Sigivira 
essere assai beila e dignitosa di personale , 
ed intendere benissimo quel che diceva , ar- 
gomentai che con un po’ di buona scuola si 
sarebbe potuta assaìssimo migliorare. £ così 
d’ unii in altra idea fantasticando, mi entrò 
in capo di voler provare con quegli attori 
una delle troppe mie. Voleva’ convincermi ^ 
da me stesso, se potrebbe riuscire quella 
maniera cho io avea preferita a luti’ altre ; 
la nuda semplicità dell’ azione ; i pochissimi’ 
personaggi ; ed il verso rotto per lo più su’ 
diverse sedi , ed impossibile quasi a cantile- 
narsi . A quest’ effetto prescelgi l’ Antigohe , 
riputandola io l’una delle meno calde tra le 
mie , e divisando fra me e me , che se questa 
venisse a riuscire, tanto più il farebbero 
E altre in cui si sviluppavano affetti tanto più 
vari e feroci . La proposta di provar questa'' 
Antigone fu accettata con piacére dalla no- 
bile compagnia ; e fra quei foro attori non si 
trovando alcun altro clic si sentisse capace 
di recitare in tragedia una parte capitale ol-' 
tre il Duca di Ceri, fratello della predetta 
Duchessa di Zagarolo, mi trovai costretto' 
di assumermi io la parte di Creonte , dando ' 
al Duca di Ceri quella di Emone , e alla di 
lui consorte , quella di Argia ; la parte prin- 
cipalissinM dell’ Antigone spettando di dritto'' 
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alla maestosa Duchessa di Zagarolo. Cosi di- 
stribuite le quattro parti , si andò in scena ; 
nè altro aggiungerò circa all’ esito di quelle 
rappresentazioni, avendo avuto occasione di 
parlarne assai lungamente in altri miei 
scritti . 

( An. 1783. ) Insuperbito non poco dal 
prospero successo della recita , verso il princi- 
pio del seguente anno 1783 mi indussi a ten- 
tare per la prima volta la terribile prova dcl- 
> lo stampare. C per quanto già mi paresse sca- 
brosissimo questo passo, ben altrimenti poi 
lo conobbi esser tale, quando imparai per 
esperienza cosa si fossero le letterarie inimi- 
cizie e raggiri , e gli astj librarii , e le decisio- 
ni giornalistiche , e le chiacchiere gazzettarie, 
e tutto in somma il tristo corredo che non 
mai si scompagna da chi va sotto i torchj : e 
tutte queste cose nii erano 6 n allor state in- 
teramente ignote ; ed a segno , ch’io neppure 
sapeva che si facessero giornali letterari, con 
estratti e giudizi critici delle nuove opere , si 
era rozzo , e novizio , e veramente purissimo 
di coscienza nell’ arte scrivana. 

Decisa dunque la stampa , e visto che in 
• Koma le stitichezze della revisione cran trop- 
pe , scrissi all’ amico in Siena , di volersi egli 
addossar quella briga. Al che ardentissima- 
mente egli in capite , con altri miei conoscen- 
ti ed amici , si prestò di vegliarvi da se , e fa- 
re con diligenza e sollecitudine progredire la 
stampa. Non volli avventurare a bella prima 
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che sole quattro tragedie ; e di quelle man- 
dai ali’amico un pulitissimo manoscritto quan- 
to al carattere e correzione ; ma quanto poi 
alla lindura, chiarezza ed eleganza dello 
stile, mi riuscì pur troppo difettoso. In- 
nocentemente allora io mi credeva , che nel 
dare un manoscritto allo stampatore fosse 
terminata ogni fatica dell’ autore. Imparai 
})òi dopo a mie spese che allora quasi si ri- 
principia. 

In quei due é pi& mesi che durava la stam- 
pa di codeste quattro tragedie , io me ne sta- 
va molto a disagio in Roma in una continua 
palpitazione e quasi febbre deU’anirao, e pià 
volte j se non fosse stata la vergogna , mi 
sarei disdetto , ed averci ripreso il mio ma- 
nosorìtto. Ad una per volta mi pervennero, 
finalmente tutte quattro in Roma , correttis- 
sitnaraente stampate , grazie ali’ amico ; e 
sndicìs^mamente stampate , come ciascun le 
ha viste , grazie al tipografo ; e barbaramen- 
te verseggiate , ( come io seppi poi ) grazie 
ali’ autore. La ragazzata di andare attorno 
per le varie case di Roma , regalando ben ri- 
legate quelle mie prime fatiche, u fine di. ac- ^ 
cattar voti , mi tenne più giorni occupato , non 
senza parere risibile agli occhi miei stessi j 
non che agii altrui. Le presentai, tra gli al- 
tri , al Papa allora sedente Pio Sesto, a cui 
già mi era fatto introdurre fin dall’ anno pri- ^ 
ma , allorché mi posi a dimora in Roma. E . 
qui ; con mìa somma confusione , dirò di qual 

8 * 
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macchia io contaminassi me stesso In quella 
ridienza Beatissima. Io non molto stimava il 
Papa come Papa; e nulla il Braschi coinè 
uomo letterato nè benemerito delle lettere , 
che non lo era punto. Eppure , quell’ io stes- 
so , previa una ossequiosa presentazione del 
mio bel Volume , che egli cortesemente ac- 
cettava , apriva e riponeva sul suo tavolino, 
molto lodandomi, e non acconsentendo eh’ io 
procedessi al bacio del piede, egli medesimo 
anzi rialzandomi in piedi da genuflesso, eh’ io 
ni’era; nella quale umil positura S. S. si com- 
piacque di palparmi come con vezzo paterno 
la guancia: quell’io stesso, che mi teneva pure 
in corpo il mio Sonetto su Roma , risponden- 
do allora con blandizia e cortigianeria alle 
lodi che il Pontefice mi dava su la composi- 
zione e recita dcll’Antigone , di cui egli avea 
udito , di.^se , maraviglie ; io , colto il momen- 
to in cui egli mi domandava se altre tragedie 
farei , molto encomiando un’arte sì ingegno- 
sa e sì nobile , gli risposi che molte altre eran 
fatte , e tra quelle un Saul , il quale come 
soggetto sacro avrei , se egli non lo sdegnava, 
intitolato a Sua Santità. Il Papa se ne scusò, 
dicendomi eh’ egli non poteva accettar dedica 
di cose teatrali quali ch’elle si fossero; nè io 
altra cosa replicai sa di ciò. Ma qui mi con- 
vien confessare , eh’ io provai due ben distin- 
te, ed ambe meritate , mortificazioni: 1’ una 
del rifiuto eh’ io m’era andato accattare 
spontaneamente ; l’ altra di essermi pur visto 
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costretto in quel ptinto a stimare me medesi- 
mo di gran lunga minore del Papa , poiché io 
avea pur avuto la viltà , o debolezza , o dop- 
piezza ( che una di queste tre fu per certo , 
se non tutte tre , la motrice del mio operare 
in quel punto ) di .voler tributare come segno 
di ossequio e di 'stima una mia opera ad un 
individuo eh’ io. teneva per assai minore di> 
me in linea di vero merito. Ma mi conviene 
altresì ( non per mia giustificazione j ma per * 
semplice schiarimento di tale o apparente o 
verace contradizione tra il mio pensare, sen- 
tire e operare ) candidamente espor la sola e • 
verissima cagione , che m’ avea indotto a pro- 
stituire così il coturno alla tiara . La ca- 
gione fu dunque , che^ io sentendo già da 
qualche tempo bollir dei romori preteschi che ■ 
uscivano di casa il cognato dell' amata mia. 
Donna , per cui mi era nota . la scontentezza 
di esso e di tutta la di lui corte circa alla mìa . 
troppa frequenza in casa di essa ; e questo 
scontentamento andando sempre crescendo; 
io cercai coll’ adulare il sovrano di Roma ,di 
crearmi in lui un appoggio contro alle perse- 
cuzioni eh' io già parca presentire nel cuore, 
e che poi in fatti circa un mese dopo mi si 
scatenarono contro. £ credo che quella stes- 
sa recita dell' Antigone , col far troppo par- 
lare di me , mi suscitasse e moltiplicasse i ne- 
mici . Io fui dunque allora e dissimulato e 
vile per forza d’ amore ; e ciascuno in me de- 
rida se il può , ma riconosca ad un t^po , s»- 



Digilized by Google 




9 »' 

stesso. Ho voluto di questa particolarità 9 > 
elisio poteva lasciar nelle tenebre in cui si' 
stava sepolta , far il mio e V altrui prò, di», 
svelandola. Non l’ avea mai raccontata a chic- - 
ehessia in voce, vergognandomene non poco. 
Alla soia mia Donna la raccontai qualche ■ 
tempo dopo. L’ ho scritta anche in parte per • 
consolazione dei tanti altri autori presenti; 
e futuri , i quali per una qualche loro fatair 
circostanza si trovano , e si troveranno pur- 
troppo sempre i più , vergognosamente slbr- ; 
za ti a disonorar le loro opere e se stessi con r 
dediche bugiarde j ed affinchè i malevoli 
miei possan dire con verità e sapore , che se - 
io non mi sono avvilito con niuna di sì fatte 
simulazioni , non fa che' un semplice effetto 
della sorte , la quale non mi costrinse ad cs- - 
ser vile o parerlo. . . ■ j 'jì ì. 

t Neir Aprile - di quell’ anno lySS ipfermò^ 
gravemente in Firenze if consorte delia mia.* 
Donna. 11 di luivfratello partì a precipizio, 
per ritrovarlo ^yivo. Ma il male allentò con' 
pari rapidità, ed egli lo ritrovò ria-vutosi, ed • 
affatto iuor di pericolo. Nel(a convalescenza, ' 
trattenendosi il iti lui fratello circa quindici > 
giorni in Firenze, sì trattò, fra. i Preti venuti ’ 
con esso di Roma,.évl i Preti che aveano as- 
sistito il malato in Firenze, che bisognava 
assolutamente per parte del marito persua- * 
dere e convincere il cognato, ch’egli non ■ 
poteva nè dovea piò a lungo soffrire in Roma 
nella propria casa la condotta dalia di' lui - 
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cognata. E qaj, non io certamente farò t' apo- 
logia della vita usuale di Roma e d'Italia 
tutta, quale si suole vedere di presso che 
tutte le donne maritate. Dirò bensì, ohe la 
condotta di quella Signora in Roma a ri- 
guardo mio era piuttosto molto al di 'qua, 
che non al di là degli usi i più tollerali in 
in quella città. Aggiungerò, che i torti e 1& 
feroci e pessime maniere del marito con essa, 
erano cose verissime, ed a tutti notissime. Ma 
terminerò con tutto ciò, per amor del vero e 
del retto, col dire , che il marito e il cognato 
e ì lor rispettivi Preti aveano tutte le ragioni 
di non approvare quella mia troppa frequen- 
za, ancorché non eccedesse i limiti deU’onesto. 
Mi spiace soltanto, che ( quanto ai Preti, i 
quali furono i soli motori di tutta la mac- 
china ) il loro zelo in ciò non fosse né evan.* 
gelico, né puro dai secondi fini ; poiché non 
pochi di essi coi lor tristi esempi faceano ad 
un tempo T elogio della condotta mia, e la 
satira della loro propria. La cosa era dunque^ 
non figlia di vera religione e virtù, ma, di 
vendette e raggiri. Quindi, appena- ritornò in 
Roma il cognato^ egli per T organo de' suoi 
Preti intimò alla Signora, che era cosa ora- 
mai indispensabile, e convenuta tra lui e il 
fratello, che s' interrompesse quella mia as- 
siduità presso lei ; e eh’ egli non la soppor- 
terebbe ulteriormente. Quindi codesto perso- 
naggio, impetuoso sempre ed irriflessivo* 
quasi che s’ intendesse con questi modi di 
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trattare la cosa più decorosaraenle, ne fece 
4are uno scandaloso schiamazzio per lu cittù 
tutta, -parlandone egli stesso con molli, e. 
inoltrandone le doglianze sino al Papa. Corse 
allora grido, che il Papa sa questo riflesso 
mi avesse fatto o persuadere o ordinare dì 
uscir di Roma*, il che non fu vero ; ma faciU 



mente avrebbe potuto farlo , mercè la li- 
bertà Italica. Io però, ricordatomi allora, 
come tanti anni prima essendo in Accademia, 
c ptirtandtì com* io narraMa parrucca, sempre 
aveva antivenuto i nemici sparruccaiidoral 
da me stesso, prima c.b’ essi me la levasser dì 
forza ; antivenni allora raffronto dell’ esser 



forse fatto partire, col determ inarmivi spoai- 
taneameote. À quest’effetto io fui dai Ministro 
nostro di Sardegna, pregandolo di far parte-^ 
cipe il Segretario di Stato, che io informato 
di tutto questo scandalo, troppo avendo a 
cuore il decoro, l’ onore e la pace di una tal 
Donna, aveva immediatamente presa la de- 
terminazione di allontanarmene per del tem- 
po, aiHne di far cessare le cbiaccniere ; e ebó 
verso il principio dei prossimo Maggio sarei 
partitò. Piacque al iVlinistro; e fu approvala 
dal ^Segretario di Stato, dal Papa, e da tutti 
quelli che' seppero il vero, questa mia spon- 
tanea, e dolorosa risoluzione. Onde mi pre- 
parai alla crudelissima dipartenza. A questo 
passo m'indusse la trista ed orribile- vita alia 
quale prevedeva di dover andare incontro, 
ove io mi fossi pure rimasto io Roma , ina 
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. poter continuare di vederla in casa sua, 

ed esponendola ad infìniti disgusti e guai, se 
in altri luoghi con affettata pubblicità, ovvero 
con inutile e indecoroso mistero, Tavessi as- 
siduamente combinata. Ma il rimaner poi 
entrambi in Roma senza punto vederci, era 
per me^ un tal supplizio, eh' io per minor 
male, d’ accordo con essa, mi elessi la lonta- 
nanza aspettando migliori tempi. 

11 di quattro di Maggio dell’ anno 1783, 
che sempre mi sarà ed è stato fìnora di ama- 
rissima ricordanza, io mi allontanai dunque 
da quella più che metà di me stesso. E di 
quattro o cinque separazioni che mi tocca- 
rono da essa,, questa fu la più terribile per 
me, essendo ogni speranza di rivederla pur 
troppo incerta e lontana. 

Questo avvenimento mi tornò a scomporre 
il capo per forse due anni, e m’ impedì, ri- 
tardò e guastò anche notabilmente sotto ogni 
aspetto 1 miei studi. Nei due anni di Roma io 
aveva tratto una vita veramente beata. La vil- 
la Strozzi, posta alle Terme Diocieziane, mi 
^vea prestato un delizioso ricovero. Le lungbs 
intere mattinate io ve le impiegava studiando,, 
senza muovermi punto di casa non se 
un’ ora o due cavalcando per qnélie solitudini, 
immense che in quel circondario disabitato 
di Roma invitano a riHettere , piangere e 
poetare. La .sera scendeva nell’ abitato , & 
ristorato delie fatiche dello studio con l’ araa- 
l)ile vista di quella per cui scia io esisteva e 
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• Stadia va , me ne ritornava poi contento al 
mio eremo , dove al più tardi all’ undici del- 
la sera io era ritirato. Un soggiorno più gaio 
« più libero e più rurale, nel recinto d’una 
gran città , non si potea mai trovare ; nc il 
più confacente al mio umore , carattere ed 
occupazioni. Me ne ricorderò , e lo desidere- 
rò , finch’ io viva. 

Lasciata dunque in tal modo la mia unica 
.Donna , i miei libri, la villa , fa pace e me 
stesso in Roma , io me n’ andava dilungando 
in atto d’ uomo quasi stùpido ed insensato. 
M’avviai verso Siena , per ivi lagrimare al 
meno liberamente per qualche giorni in 
compagnia dell’ amico . Nè ben sapeva anco- 
ra in me stesso , dove anderei , dove mi sta- 
rei , quel che mi farei. Mi riuscì d’ un gran- 
■«lissimo sollievo il conversar con quell’ uomo 
incomparabile; buono, compassionevole, e 
con tanta altezza e ferocia di sensi, umanis- 
«irno. Nè mai si può veramente ben conoscere 
il pregio e TulilitA d’un amico verace, quanto 
nel dolore, lo credo, che senz’esso sarei fa- 
cilmente impazzato. Ma egli, vedendo in me 
un eroe così sconciamente avvilito e minor 
di se stesso ; ancorché ben intendesse per 
prova i nomi e la sostanza di fortezza e virtù, 
non volle con tutto ciò crndelmente ed inop- 
^ portunamente opporre ai deliri miei la di lui 
severa e gelata ragione: bensì seppe eglisce- 
, marmi , e non poco , il dolore , col dividerlo 
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ttiecc» . Oh rara , oh celeste dote davvero f 
chi sappia ragionare ad un tempo , e sentire I 
Ma io frattanto, menomate o sopite in me 
tutte le mie intellettuali facoltà , altra oc- 
cupazione , altro pensiero non ammetteva , 
che lo scrivere lettere : e in questa terza 
lontananza che fu la più lunga , scrissi -ve- 
ramente dei volumi ; nè quello eh’ io mi 
scrivessi , il saprei : io srogava il dolpje , 
r amicizia , 1’ amore , P ira,, e tutti in somma 
ì cotanti e sì diversi e si indomiti affetti 
d’ un cor traboccante , e d’ un animo mortal- 
mente piagato» Ogni cosa letteraria mi si 
andava ad un tempo stesso estinguendo nella 
mente e nel cuore ; a tal seguo , che varie 
lettere eh’ io avea ricevute di Toscana nel 
tempo de’ miei disturbi in Roma , le quali 
mi mordeano non poco su le stampate trage- 
die , non mi fecero la minima impressione 
per allora, non più che se delle tragedie d’un 
altro mi avessero favellato . Erano queste 
lettere , qualcuna scritta con sale e gentilez- 
za , le piu insulsamente e villanamente ; al- 
cune firmate , altre no ; e tutte concorda- 
vano nel biasimare quasi che esclusivamente 
il mio stile , tacciandomelo di durissimo , 
oscurissimo , stravagantissimo / senza però 
Volermi o sapermi individuare gran fatto 
il come , il dove , il perehè . Giunto poi in 
Toscana , 1’ amico per divagarmi dal mio 
unico pensamento , mi lesse -nei foglietti di 
Firenze e di Pisa , chiamati Giornali , il 
Tom. 11. 9 
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oonunento delle predette lettere « ehe mi •<- 
ranQ state mandate in Roma . E furono c«k> 
desti i primi cosi detti Giornali Letterari 
ohe in qualunque lingua mi fossero capitali 
mai agli orecchi nè agli occhi . E allora 
soltanto penetrai nei recessi di codesta ri* 
spettabile arte , che biasima o loda i diversi 
linri con eguale discernimento , equità e 
d')ttrina , sepóndo che il Giornalista è stato 
prima q donato , o vezzeggiato , o ignorato 
e spiazzato dai rispettivi autori. Poco>rn’ im-* 
portò, a dir vero, di codeste venali censu* 
fc , Borendo io allora 1’ animo interamenttt, 
preoccupato da tutt’ altro pensiero. , 

. D'.ipo circa U'e settimane di soggiorno ia 
Siena , nel qual tempo non trattai nè vidi al<- 
tri che T amico , la temenza di rendermi 
troppo molesto a lui , poiché tanto pur l* era 
a me stesso ; 1^ impossioilità di occuparmi in 
nulla , e la solita impazienza di luogo che mi 
dominava tosto di bel nuovo al riapparire deU 
la noia e dell\ozio; tutte queste ragioni mi 
fecero risolvere di muovermi viaggiando. Si 
avvicinava la festa solita deU’A-scensa in Ve- 
nezia , olie io aveva veduta già molti anni 
prima ; e là mi avviai. Passai per Firenze di 
volo , che troppo tni accorava T aspetto di 
quei luoghi che mi aveano già fatto beato , a, 
che or mi rivedevano sì angustiato ed oppres- 
so. 11 moto del cavalcare massimamente, e 
tutti gli altri strapazzi e divagazioni del viag- 
gio , mi giovarono , se non altro , alla salute 
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itìo1ti«5sirno , la'qliale mollo mi 'sì' era andata 
alterando da tre tned in poi pe’ tanti travai^lr 
d’ animo, d’intelletto .€ di cuore . Di Bolo- 
gna mi deviai per visitare in Ravenna il se- 
polcn» del Poeta , e un giorno intero vi pas- 
sai fantasticando , pregando e piangendo, in 
questo viaggio di Siena a Venezia mi si di- 
schiuse veramente una nuova €' cupiosissimai 
vena delle rime affettuose , e quasi ogni gior- 
no uno o piff sonetti mi si facean fare ^ affac-^ 
èiandosi con molto ìmpeto e spontaneità alla 
mia agitatissima fantasia. In Venezia poi , al* 
lorehè sentii pubblicata e assodata la tra 
gli Americani c l’Inghilterra,' pattuifavì la 
toro indipendenza totale, scrissi la Quinta - 
Ode dell* America Libera , con etti diedi 
compimento' a quei lirico poemetto. Di Ve- 
nezia venuto a Padova , questa volta no» 
trascurai , come nelle due altre anteriori , di 
visitare la casa e la tomba del nostro sovra- 
n<> Maestro di amore in Arquà . Quivi pari-*' 
mente un giorno-intero vi consecrai al pian-, 
to e alle rime , per semplice sfogo del trop-^ 
po ridondante mio cuore. In Padova ^poi 
imparai a conoscere di persona il celebre Ce- 
sarotti , dei di cui modi vivaci e cortesi non 
rimasi niente men soddisfatto , che il fossi 
stato sempre della lettura de’ suoi maestre- 
volissimi versi nell’ Ossian . Di Padova ri- 
tornai a Bologna , passando per Ferrara , af- 
fine di quivi compiere il mio quarto pelìe- 
grifiaggio poetico , eoi visitarvi la tou^ » 
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^ manoscritti dell’ Ariosto . Quella del Tassa 
più voltè‘1’ avea visitata in Koina; cosi la di ' 
lui culla in Sorrento , dove , nell’ ultimo 
viaggio di Napoli, mi era espressamente por- 
tato ad un tale effetto. Questi quattro nostri 
poeti , erano allora , e sono , e sempre sa- 
ranno i miei primi , e direi anche soli , di 
questa bellissima lingua : e sempre mi è sem- 
brato che in essi quattro vi sia tutto quello 
che umanamente può dare la poesia ; meno 

{ >erò il 'meccanismo del verso sciolto di dia- 
ogo , il quale si dee però trarre dalla pasta 
di questi quattro , fattone un tutto e ma» 
neggiatòlo in nuova maniera . £ questi quat- 
tro grandissimi , dopo sedici anni oramai 
eh’ io li ho giornalmente alle mani , mi rie- 
scono sempre nuovi , sempre migliori nel lo- 
ro ottimo, e direi anche' utilissimi nel loro 
pessimo ì che io non asserirò con cieco fana- 
tismo , che tutti e quattro a luoghi non ab- 
biano e il mediocre ed il pessimo ; dirò 
bensì che assai , ma assai, vi isì può imparare 
anche dal loro cattivo , ma da chi ben si ad- * 
deiitra nei loro motivi e intenzióni: cioè da 
chi , oltre 1’ intenderli pienamente e gustar- 
li , li sente . 

Di Bologna, sempre piangendo e rimando, 
me n’ andai a Milano ; e di là , trovandomi 
così vicino al mio carissimo Abate di Gaiuso, 
che allora villeggiava co’ suoi nipoti nel bel- 
lissimo loro Castello di Masino poco distante 
da Vercelli , ci diedi una scorsa di cinque a 
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fei giorni. E in tino di quelli, trotairfonjì 
anche tanto vicino a Torino , mi vergognai 
di non vi dare una scorsa per abbracciar la 
Sorella. V’andai dunque per una notte sola 
•oir amicO; e l’indomani sera ritornammo a 
Masino. A'vendo abbandonato il paese mio 
colla donazione , in aspetto dì non lo voler 
più abitare, non mi vi volea far vedere cosi 
presto , e massime dalla Corte- Questa fu la 
r<tgione del mio apparire e sparire in un pun** 
to. Onde questa scorsa cosi rapida chea mol* 
ti potrebbe parere bizzarra, cesserà d’esseri d 
saputane la ragione. Erano già sei e più anni, 
eh’ io non dimorava più in Torino : non mi 
vi parea essere nè sicuro , nè quieto , nè 
bere j non ci voleva , ne doveva , nè potea 
rimanervi lungamente . 

' Di Masino , tosto ritornai a Milano , dove 
mi trattenni ancora quasi tutto Luglio; e ci 
vidi assai spesso 1’ originalissimo autore del- 
Mattino , vero precursore della futura Satira 
Italiana . Da questo celebre e colto Scrittore 
procurai d’ indagare , con la massima docili» 
tà , e con sincerissima voglia d’ imparare , 
dove consistesse principalmente il difetto del 
mio stile in tragedia . li Parini con amorevo- 
lezza e bontà mi avvertì di varie cose non 
molto a dir vero importanti , e che tutte in- 
sieme non poteano mai costituire la parola 
Stile, ma alcune delle menome parti di esso- 
Ma le più, ed il tutto di queste parti che do- 
veano costituire il vero difettoso nello Stile , 

9 * 
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e che io- allora non aapera ancor hen discer- 
nere da me stesso , non mi fu mai saputo o 
voluto additare nè dal Parini , nè dal Cesa- 
rotti j nè da altri valenti uomini eh’ io col 
fervore e 1’ umiltà d’ un Novizio visitai ed 
interrogai in quel viaggio per la Lombardia . 
.Onde mi convenne poi dopo il decorso di 
molti anni con molta fatica ed incertezza an-, 
'dar ritrovando dove stesse il difetto , e ten- 
tare di emendarlo da me. Sul totale però , di 
qua dall’ Appennino le mie tragedie erano 
piaciute assai piu che in Toscana ; e vi s’ era 
anche biasimato lo stile con molto minore 
accanimento e qualche più lumi . Lo stesso' 
era accaduto in Roma ed in Napoli , presso 
quei pochissimi che le aveano volute legge- 
re . Egli è dunque un privilegio antico della., 
sola Toscana, di 
ra gli Scrittori I 
DO delle Cicalate . 



incoraggire in i|[uesta mame- 
taliaoi , allorché non iscrivo- 
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CAPITOLO UNDECIMO ; 

Seconda stampa di sei altre tragedie, JTa-» 
rie censure delle quattro . stampate pri-» 
ma . Risposta alla lettera del CalsabigU 

Verso i primi d’ Agosto , partito di Mila-» 
no , mi volli restituire in Toscana , Ci venni 
per la bellissima e pittoresca via nuova di 
Modena, ohe riesce a Pistoia. Nel far questa 
strada , tentai per la prima volta di sfogaro 
anche alquanto il mio ben giusto fiele poeti-» 
co , in alcuni epigrammi. Io era inlimamento 
persuaso , che se degli Epjigranimi satirici , 
taglienti e mordenti , non avevamo nella no-» 
atra lingua, non era certo colpa sua ; che ella 
ha ben denti, ed ngne, e saette, e feroce bre-. 
vita, quanto e più eh’ altra lingua mai 1’ ab-» 
bia o le avesse. I pedanti Fiorentini, verso i 
quali io veniva scendendo a gran passi nello 
avvicinarmi a Pùtoia, mi prestavano un ricco 
soggetto per esercitarmi un pochino in quel- 
Tarte novella. Mi trattenni alcuni giorni in Fi-» 
renze e visitai alcuni dì essi, mascheratomi 
da agnello, per cavarne e lumi, e risate . Ma 
essendo quasi impossibile il primo lucro , ne 
ritrassi in copia il secondo . Modestamente 
guei Barbassori mi lasciarono j an«;i mi fecero 
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cliiarsniente intendere : ), Che. se io prima dS? 
«lampare avessi fatto corte^gere il mio ina- 
Bosciitto da loH) , avrei sci itlo bene . „ Ed 
«lire sì fatte mal confettate impertinenze mi 
dissero . M’ informai pazientemente, se circa 
alla puritfV ed analogia delle prole , e se cir- 
ca alta sacrosanta Oramatica ^ io avessi ve- 
ramente solccizzato , o barbarizzato, o sme- 
trizzato. Ed in questo pure, non sapendo essi 
pienamente l’arte loro, non mi seppro addi- 
tare niuna” di queste tre macchie nel mio; 
Stampto, individuandone il luogo : abbenchè. 
pur vi fossero qualche sgrammaticature ; ma 
essi non le conoscevano . Si appagarono duo». 
que di appormi delle parole, dissero essi, an- 
tiquate dei modi insoliti, troppo brevi, ed 
oscuri, e duri all’ orecchio . Arricchito io m 
tal guisa di si peregrine notizie, addottrinato 
e illuminato nell’ arte tragica da sì cospicui 
Maestri, me ne tornai a Siena . Quivi mi de- 
terminai , sì pr occuparmi sforzatamente , 
che per divagami! dai miei dolorosi pnsieri,. 
di proseguMvi sotto i miei occhi la stampa 
delle tragpxlie . !Nel riferire io pi all’ amico^ 
le notizie ed i lumi ch’io era .andato ricavando 
dai nostri diversi Oracoli Italiani , e massi- 
liiamente dai Fiorentini e Pisani, noi gustam-» 
mo un pcolino di commedia, prima di accio-. 

? [erci a far di nuovo rider coloro a spse del- 
e nostre ulteriori tragedie. Caldamente , ma^ 
con troppa fretta, n»i avviai a stampare, onde 
M tutto Settembre, cioè in meno di due mesi* 
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uscirono in luce le sei tragedie in due tomi k 
die giunti al primo di quattro , formano it 
totale di quella prima Edizione. £ nuova co-i 
sa mi convenne anco allora conoscere per du-i 
ra esperienza . Siccome pochi mesi prima io 
avea imparato a conoscere i Giornali ed'i 
Giornalisti; allora dovei conoaeere i Censori' 
di Manoscritti, i Revisori delle stampe, i Com- 
positori, i Torcolieri ed i Proti. Meno .male 
di questi tre ultimi, che pagandoli si possono 
ammansire o dominare ; ma i Revisori e Cen-' 
sori, sì Spirituali che Temporali, bisogna vi- 
sitarli, piegarli, lusingarli, e sopportarli, che' 
non è piccioi peso. L’amico Gori per la stam- 
pa del primo volume si era egli assunto in 
Siena, queste noiose brighe per me, E così 
forse avrebbe anche potuto proseguire egU 
per la continuazione dei da’ altri volumi. Ma. 
io, volendo pure , per una volta almeno, aver 
vieto un poco di tutto nel mondo, volli anche 
in queir occasione aver veduto un sopracci- 
glio Censorio, ed una gravità e petulanza di’ 
Revisore. £ vi sarebbe stato da cavarne delle 
barzellette non poche, scio mi fossi trovafQ 
in uno stato di cuore più lieto che qou era il 
mio . 

£ allora anche per la prima volta abbadaì io 
stesso alla correzione delle prove: ma essen- 
do il mio animo troppo oppresso , ed alieno' 
da ogni applicazione , non emendai come 
avrei dovuto e potuto , e corna feci poi molti' 
anni dopo ristainpando io Parigi ^ la loeuzio-' 



Digitized by Google 




• • • 

ae di quelle flragedie ; al qual effetto riescon» 
utilissime le prove dello stampatore, dove 
leggendosi quegli squarci spezzatamente è 
isolati dal corpo dell’ opera , vi si preseiilaiD» 
più presto ali’ occhio le coso non abbastanza 
ben dette ; le oscurità j i versi mal torniti ; e 
tutte in somma quelle mendarelle , che raoU 
tiplicate e spesseggianti fanno poi macchia/ 
Sol totale però queste sei tragedie stampate 
NBeconde , riuscirono , anche al dir dei ma* 
levoli , assai più piane che le quattro prime# 
Stimai bene per allóra di non aggiungere alle 
dieci stampate le quattro altre tragedie che 
jni rimanevano , tra le quali sì la Congiura- 
de’ Pazzi , che la Maria stuarda , poteano io' 
quelle circostanze accrescere a me dei dH* 
sturbi , ed a chi assai più mi premea che me 
stesso. Ma intanto quel penoso lavoro "del ri- 
veder le prove ; e sì affollatamente tante in 
sì poco spazio di tempo , e per lo più rive- 
dendole subito dopo pranzo, mi cagionò uu 
accesso di podagra assai gagliardetto , che mi 
tenne da quindici giorno zòppo e angustiato 
non avendo voluto covarla inietto. Quest’era' 
il secfindo accesso: il primo l’avea avuto in 
Koma un anno e più innanzi , ma leggeris- 
simo. Con questo secondo mi accertai , che 
ini toccherebbe quel passatempo assai spesso' 
por lo rimanente della mia vita.' Il doloif' 
d’animo , e il troppo lavoro di mente erano 
in me i due fonti di queU’- inwimodo ; mn 
V estrema sobrietà nel vitto 1’ andò semp^-e 
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YOÌ vittoriosamente cembattendo ; talché (in- 
ora pochi e non forti sono sempre stati gii 
assalti delia mia mai pasciuta podagra IVlen-. 
tr’ io stava quasi per finire la stampa , rfee- 
yeì dal Galsabigi di Napoli una iungbissimu. 
lettera , piena zeppa di citazioni in lutee le. 
lingue, ma bastantemente ragionata , su le 
mie prime quattro tragedie. Immediatamen'* 
te , ricevutala , mi posi a rispondergli , sV 
perebè quello scritto mi pareva essere stata 
(in allora il solo che uscisse da una mente 
sanamente critica e giusta ed illuminata : st. 
perchè con q[ueir occasione io poteva svilup- . 
pare le ragioni , e investigando io medesima 
il come e il perchè fossi caduto in errore « 
insegnare ad un tempo a tulli i tant’ altri 
Ijnetti mici critici a criticare con fruito e di- 
scernimento, o tacersi. Quello scritto mio , 
che dal ritrovarmi io allora pienissimo di 
quel soggetto, non mi costò quasi punto fati-it, 
ca , poteva poi anche col tempo servire corno 
di Prefazione a tutte le tragedie, allorché 
r avessi tutte stampate ; ma me lo tenni itv 
corpo per allora , e non lo volli apporre alla, 
atampa di sicna , la quale nou dovendo essere 
altro per me che un semplice tenUilivo, 
io voleva oscire del tutto nudo d’ ogni scu- 
sa , e ricevere cosi da ogni parte e d,’ ogni 
sorte saette ; lusingandomi forse che n'" avrei 
cosi ricevuto più vita che morte ; niuna cosa 
più ravvivando un autore, che il criticarlo 
ineltarneute. Nè questo mio orgogìictto avrei 
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rileV^afé , io non avessi fin ^al prìnot* 
pio di queste chiacchiere impreso e promes- 
so di non tacer quasi che nulla del mio , o di 
hion dare almeno mai ragione del mio operare 
la quale noli fosse la schiettissima verità. Fi-^ 
nita la stampa, Verso il principio d’ Ottobre 
pubblieai il secondo volume ; e riserbai il ter- 
zo a sostenere nuova guerra , tosto che fosse 
«Togata e chiarita la seconda. 

Ma intanto , ciò che mi premeva allora so- 
pi'a ogni cosa , il rivedere la Donna mia , non 
potendosi assolutamente elTetluare per quel- 
i’ entrante inverno , io disperatissimo di tal 
Cosa , e non ritrovando mai pace , nè luogo 
che mi contenesse, pensai di far un lungo 
Viaggio in Francia ed in Inghilterra , non gìA 
che me ne fosse rimasto nè desiderio nè cu- 
riosità , che me n’era già saziato d’ entrambi 
dal secondo viaggio , ma per andare , che al- 
tro rimedio o sollievo al dolore non ho saputo 
ritrovar mai. Coll’ occasione di questo nuovo 
Viaggio mi proponeva poi anche di comprare 
pei cavalli Inglesi quanti più potrei. Questa 
era ed è tuttavìa la mia passione terza ; ma si 
fattamente sfacciata ed audace , e si spesso 
jinascente , che i bei destrieri hanno molte 
Volte osato combattere , e vinto anche tal vol- 
to , Si f libri ch'^ i versi ; ed in quel punto di 
tcontentezza di cuore, le Muse aveano pochis- 
« mo imperio su la mente mia. Onde di Poeta 
Viprislinalorai Cavallajo , me ne partii per 
L<;mlra con la* fintasia ripiena ed accesa di 
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Ijelle leste, be’ petti, altere incollature, ampie 
groppe, o nulla o poco pensando oramai alle 
uscite e non uscite tragedie. Ed in s'i fette 
inezie consuina i ben otto e più mesi, non 
facendo più nulla, nè studiando, nè quasi pure 
leggendo, se non se a squareetti i miei quattro 
Poeti, che or I’ uno or 1’ altro io mi andava a 
Ticenda intascando, compagni indivisibili miei 
nelle tante e tante miglia eh’ io faceva ; e non 
pensando ad altro ebe alla lontana mia pinna, 
per cui di tempo in tempo alcune rime di 
piagnisteo andava pur anche raccozzando 
alia meglio. 

CA^PirOLO DUODECIMO, 

J'erzo Alaggio in Inghilterra y unicamente 
per comperarvi Cavalli» 

Verso la metà d’ Ottobre lasciai dunque 
Siena, e partendo alla volta di Genova, per 
Pisa e Ledei, l’ amico Gori mi fece compa- 
gnia sino a Genova. Quivi dopo due o tre 
giorni ci separammo ; egli riparti pov la To- 
scana, io m’i<nbarcai per Aintibo. Rapidissi- 
mamente e con qualche pericolo feci quel 
tragitto in poco più di diciott’ ore. Nè senza 
un qualche tirnore passai quella notte. La 
feluca era piccola ; ci aveva imbarcata la cai> 
rozza, la quale faceva scjuilibrio : il vento ed^ 
il mare gagliardissimi : ci stetti assai male. 
Sbarcato, ripartii per Aix , dove non mi traU, 
Tom. II. ' I# 
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^nnì ; nè mi arrestai sino in Avignone, doye 
mi portai con trasporto a visitare la magica 
solitudine di Valctiiusa ; e Sorga ebbe assai 
delle mie lagrime, nonsimulate e imitative, ma 
veramente di cuore e caldissime. Feci in quel 
giurilo hèir andare e tornare di Vaichiusa in 
Avignone quattro sonetti; e fu quello per me 
run dèi giorni i più beati e nello stesso tempo 
dolorósi, ch’io passassi mai. Partito d' Avi- 
gnone volli visitare la celebre Certosa di 
Grenoble , e per tutto spargendo lagrime 
andava raccogliendo rime non poche, tanto 
eh’ io pervenni per la terza volta in Parigi : e 
sempre lo stessissimo effètto mi fece questa 
immensissima fogna ; ira e dolore. Statovi 
circa un mese, che mi vi parve un secolo, 
ancorché vi avessi recate varie lettere per 
hudti letterati d’, ogni genere, mi disposi nel 
Docernbre a passare in Inghilterra, i lette- 
rati Francesi son quasi lutti presso cVie intera- 
mente digiuni della nostra letteratura Italia- 
na, ne oitrepassano l’ intelligenza del Meta- 
stasio, Edio poi noti intendendo nulla nè vo- 
lendo saper della loro, non avea luogo di- 
scorso tra noi. Bensì arrabbiatissimo io in me 
stesso di essermi rimesso nel caso di dover 
riudire e riparlare queirantitoscanissirno ger- 
go nasale, affrettai quanto più potei il mo- 
mento di allontanarmene.^ll fanatismo ebdo- 
madario di quel poco tempo ch’io mi vi trat- 
tenoi. era allora il PalloH volante ; e vidi due 
delle prime e più felici esperienze delle du® 
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Wti di esso, Tulio di aria rarefatta ripieno.} 
l’altro, d’aria infiammabile-, ed entrambi 
portanti per aria due persone ciascuno. Spet- 
tacolo grandioso e mirabile ; t<ema piu assai 
poetico che storico ; e scoperta , a cui per 
ottenere il titolo di sublime, altro non manca 
finora che la possibilità o verisimiglianza di 
essere adattata ad una quaicbc utilità. Gmnto 
in Londra , non tra.scorsero otto giorni ch’io 
incominciai à. comprar dei cavalli ; primo un 
di corsa, poi due, di sella, poi un altro, poi 
sei da tiro ; e successivamente essendomene o 
andati male o morti vari poliedri, ricompran- 
done due, per un che morisse , in tutto 
{An. 1784*) il Marto dell’anno 84 ^ nie ne 
trovai rimanere quattordici. Questa rabidis- 
sima passione, che in me avea covato sotto 
cenere oramai sei anni, mi si era per quella 
lunga privazione totale, o parziale, si dispet- 
tosamente riaccesa nel cuore e nella fantasia^ 
che recalcitrando contro gli ostacoli, e ve- 
dendo che di dieci compratine, cinque mi 
eraii venuti meno in sì poco tempo, arrivai a 
quattordici; come pure a quattordici avea 
spinte le tragedie, non ne volendo, da priina 
pbe sole dodici. Queste mi spossarono la mén- 
te ; quelli la borsa ma la divagazione dei 
molti cavalli mi restituì la salute e l’ardire 
di fare poi in appresso altre tragedie ed altre 
opere. Furono dunque benissimo spesi quei 
molti danari , poiché ricomprai anche con essi 
Il mio ìmpeto e brio, che a piedi languivano. 
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E tanto |)m feci bene di. buttar quei danari^ 
poiché me li trovava avere sonanti. Dalla do- 
nazione in poi, avendo io vissuti i primi quasi 
tre anni con sordidezza , ed i tre ultimi con 
decente ma moderata spesa; mi ritrovava 
allora una buona somma di risparmio, tutti i 
frutti dei vitalizi di Francia, cui non avea 
mai toccati. Quei quattordici amici me ne 
consumarono gran parte nel farsi comprare , 
e trasferire in Italia ; ed il rimanente poi me 
tie consumarono in cinque anni consecutivi 
nel farsi mantenere : cbe usciti una volta della 
loro isolaj non vollero più morire nessuno ,• 
ed io affezionatomi ad essi non ne volli ven<« 
der nessuno. Incatallatomi dunque sì pompon 
samente, dolente nell’ animo per la mia lon-^ 
tananza dalla sola motrice d’ ogni mio savio 
ed alto operare, io non trattava nè cercava 
mai nessuno; o me ne stava co’ miei cavalli, 
o scrivendo lettere su lettere. In questo modo 
passai circa quattro mesi in Londra ; nè alle 
tragedie pensava altrimenti che se non i’avessi 
iiè pure ideate mai. Soltanto mi li ajSacciava 
spesso fra me e me quel bizzarro rapporto dt 
loumeri fra esse e le mie bestie ; e ridendo mi 
dìcea : „ Tu ti sei guadagnato un cavallo per 
ogni tragedia „ ; pensando ai cavalli che x 
suono di sferza ci somministrano i nosti Orbili 
Pedagogi, quando facciamo nelle scuole una 
qualche trista composizione. 

‘ Così vissi io vergognosamente in • un ozio- 
TÌlissimo per mesi e mesi ; smettendo ogni di 
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più anclie il leggere i soliti poeti, e insterilita 
anco aflfatto la vena delle rime ; tal clie. in 
tutto il soggiorno di Londra non feci che 'un 
^lo sonetto, e due poi al partire. Avviatomi 
nell’ Aprilo con quella numerosa carovana, 
venni a Calais, poi a Parigi di nuovo, poi 
per Lione c Torino mi restituii in Siena- Ma 
fnolto è più facile e breve il dire per iscritto 
tal gita, die non T eseguirla, con tante bestie. 

10 provava ogni giorno, ad ogni passo, e di- 
durbi e amarezze,; che, troppo mi aVvelena- 
vano il piacere che avrei avuto della mia 
cavalleria. Ora questo tossiva, or quello non 
volea mangiare : 1’ uno azzo]»piva, all’ altro si 
gonfiavan le gambe, all’ altro si sgretolava!! 
gli zoccoli; e che so io : egli era un oceano 
continuo di guai; ed io n’ era il primo n)ar- 
tire.,Equel passo di. mare, per trasportarli 
di Douvres^ vede» meli lutti come pecore in 
branco posti p»-r zavorra della nave, avviliti, 
sudicissimi da non pili si distinguere neppure 

11 bell’oro dei loro vistosi mantelli castagni ; 
é tolte via alcune tavole che li facevan da 
tetto, vederli poi in Calai s, prima che si 
sbarcassero, servire i loro dossi di tavole ai 
grossolani marinai che cainrainayan sopra di 
loro come se non b)Ssero stati vivi corpi, ma 
una vile continuazione di pavimento; € poi 
vederli tratti per aria da una fune con lé 
quattro gambe spenzolate, e quindi calati nel , 
mare, perchè stante la marea non poteva la 
ftave approdare sino alla susseguente mattina ; 
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é se rton si sbarcavano così qaefla Sera, 

't^eniva lasciarli poi tutta la notte in quella slf 
Sconaoda positura imbarcati: in somma vi' 
patii pene continue di morte. Ma pure tanta 
fu la sollecitudine, e V antivedere, e il rime- 
diare, e r ostinatamente sempre badarci da 
me ; che fra tante vicende, e pericoli, ed in- 
cnmodncci, li condussi sen2a malanni impor- 
tanti tutti salvi a buon porto. 

Confesserò anche pel vero, che io passi®-' 
natissimo su questo fatto, ci avea anche posta' 
Una non meno stolta che stravagante vanità ; 
talché quando in Amiens, in Parigi, in Lione,' - 
in Torino, ed altrove quei miei cavalli erano 
trovati belli dai conoscitori, io me ne rimpet- 
tiva o teneva come se gli avessi fatti io. Ma la 
più ardua ed epica impresa mhi CoU quella 
carovana fu il passo dell’ A.lptfra Laneborgo 
e la Novaicsa. Molta fatica durai nel ben or- 
dinare ed eseguire la marcia loro, affinchè non 
succedesse disgrazia nessuna' a bestie sì gros- 
se e piuttosto gravi, in una strettezza e mala- 
gevolezza sì grande di quei rompicolli di 
strade. E siccome assai mi compiacqui nel- 
r ordinarla, mf permetta anco il lettore ch’io 
mi compiaccia alquanto in descriverla. Chi non 
la vuole, la passi ; e chi la vorrà pur leggere, 
badi un po’ s’ in meglio sapessi distribuire la 
la marcia di i4 bestie fra quelle Termopile', 
che non i cinque atti d’una tragedia. 

Erano que’ miei cavalli, attesa la lor gio-' 
vinezza, e le mie cure paterne, e la' mode-' 
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téla fatica, tivaci e briosi oltre mo3b ; oh(3t‘ 
tanto più scabro riusciva il guidarli illesi pei* 
quelle scale, lo presi dunque in Laneborgor 
un uomo per ciascun cavallo, che lo guidasse 
a piedi per la briglia cortissimo. Ad ogni tre 
cavalli, che runo accodata alt’ altro salivano' 
il monte bel beilo, cor loro Uomini, ci ave* 
interposto uno de’ miei’ palafrenieri che ca- 
valcando un muletto invigilava su i tre che* 

10 precedevano. E cosi via via di tre in tre. 
In mezzo por delia marcia stava il Maniscalco 
di Laneborgo con chiodi e martello, e ferri e 
scarpe postiocic per rinaediare ai piedi che si' 
venissero a sferrare, che era il maggior pe- 
ricolo in quei sassacci. lo poi, come Capo' 
deir espedizione, veniva ultimo’, cavalcando 

11 più piccolo e il più leggiero de’ miei cavalli, 
Frontino, e mi tenea alle due staffe due aiutan- 
ti di strada, pedoni sveltissimi, eh’ io man- 
dava dalla coda al mezzo o alla testa, porta- 
tori de’ miei comandi. Giunfr in tal guisa fe-' 
licìssimamente in cima del Monsenigi, quando 
poi fummo allo scendere in Italia, mossa in 
cui sempre i cavalìr si sogliono rallegrare, e 
affrettare il passo, e sconsideratamente anco 
saltellare, io mutai di posto, e sceso di cavallo’ 
mi posi in testa di tutti, a piedi, scendendo ad 
oncia, ad orteia; e per maggiormente anche ri- 
tardare lasCesa , avea posti intesta i cavalli i' 
più gravi e più grossi ; e gli aiutanti correanO 
intanto su e giù per tenerli tutti insieme, senzu 
kvtervallo nessuno altro che indovuta' distanv 
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la.Colì tutte queste diligenze rai si sferrarono 
nondimeno tre piedi a diversi cavalli ; ma le 
disposizioni eran si esatte^ che immediata- 
mente il Maniscalco li potè rimediare, e tutti 
giunsero sani e salvi alla Novalesa, coi piedi 
in ottimo essere, e nessunissimo zoppo. Que- 
ste mie chiacchiere potranno servire di nor- 
ma a chi dovesse passare o quell’Alpe, o altra 
sìmile, con molti cavalli ; Io, quant’a me, 
avendo sì felicemente diretto codesto passi» ^ 
me ne teneva poco meno che Annibaie per. 
averci un poco più verso il mezzogiorno fatto 
traghettare i suoi schiavi ed elefanti. Ma se 
à lui costò niolt’ aceto, a ine costò del vino 
non poco, che tutti coloro, e guide, e mani- 
scalchi, e palafrenieri, è aiataoti, si tracan- 
narono. , 

Col -capo ripieno _ traboccante di queste 
inezie cavalline, e molto scemo di ogni utile 
è lodevole pensamento, arrivai in Torino in 
fin di Maggio, dove soggiornai /circa ti’e set- 
timane, dopo sette e più anni che vi avea 
smesso il dumiciUo* Hda i cavalli, che per la 
troppa continuità com,inciavano talvolta a 
tediarmi, dopo sei o otto giorni di riposo, gli 
spedii innanzi alla volta delia Toscana, dovè 
gli avrei raggiunti. Éd intanto voleva un poco • 
respirare da tante briglie, e fatiche, e pueri- 
tilà ; poco in vero convenevoli ad un autor 
tragico in età di anni trentacinque suonati. 
Con tutto ciò quella divagazione, quel moto , 
quell’ inlérruziono totale d’ ogni studio i»i’ 
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atea singolarmente giovato alla salate ; ed 
mi trovava rinvigorito e ringiovanito di cor- 
po, come par troppo ringiovanito anche di 
sapere e dì senno, i cavalli mi avcano a gran 
passi ricondotto all’ asino mio primitivo. £ 
tanto mi si era già di bel nuovo irruginita la 
mente, eh’ io m: riputava oramai nella totale ^ 
impossibilità di nulla più ideare, nè scrivcrew 



CAPITOLO DECIMOTERZO 



Breve soggiorno in Torino. Recita uditavi . 
della Virginia, 



• In Torino ebbi alcuni piaceri , e alcuni più 
dispiaceri. Il rivedere gli amici della prima 
gioventù, ed i luoghi che primi si son conosciu- 
ti , ed ogni pianta , ogni sasso , in somma ogni 
oggetto di quelle idee e passioni primitive , 
eli’ è dolcissima cosa. Per altra parte poi , 
r avere io ritrovati non pochi di quei compa- 
gnoni d’adolescenza , i quali vedendomi ora 
venire per una via , di quanto ' potean più 
lontano mi scantonavano ; ovveiro , presi alle 
strette , gelidamente appena mi salutava- 
no, od anche voltavano il viso altrove; 
gente , a cui io non avea fatto niai nul-’ 
]ft j se non se amicizia e cordialità ; questo mi 
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reggiato , se non mi fesse stato detto da altri 
poclii e benevoli, che gli uni mi trattavan così 
perchè io aveva scritto tragedie ; gii altri , 
perchè avea viaggiato tanto ; gli altri , perchè 
ora io era ricomparito in paese con troppi ca- 
valli : piccolezze iti somma ; scusabili però , e 
scusabilissime presso chiunque conosce l’uonio 
esaminando imparzialmente se stesso : ma cose 
da scansarsi per quanto è possibile , col noti 
abitare fra i suoi nazionali , allorché non si 
vuol fare quel che essi fanno o non fanno ; 
allorché il paese è piccolo , ed oziosi gli abi- 
tanti ; ed allorché finalmente si è venuto ad 
offenderli involontariandente , anche coi sola 
tentare di farsi da più loro , qualunque sia il 
genere e il modo in cui T uomo abbia tentato 
talcosa. 

Un altro amarissirnò boccotte che mi con- 
venne inghiottire in Torino , fu di dovermi 
indispensabilmente presentare al Re , il qua- 
le per certo si teneva ofteso da me, per aver- 
lo k> tacitamente rinnegato coirespatriazione 
perpetua. Eppure, visti gli usi del paese, e 
le mie 8te.<se circostanze, io non mi poteva as- 
solvere dal fargli riverenza ed ossequio , sen- 
za riportarne la giusta taccia di stravagante e 
insolente e scortese. Appena io giunsi in To- 
rino , che il mio buon cognato , allora primo 
Gentiluomo dì camera , ansiosamente subito 
fui tastò per vedere s’io mi presenterei a 
Corte,' o no. Àta io immediatamente 16 acqùe- 
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fai e racconsolai col dirgli positiramente di si; 
ed egli insistendo sul quando , non volli dii*- 
ferire. Fui il giorno dopo dal Ministro. 11 mio 
cognato già mi area prevenuto , che in quel 
punto le disposizioni di quel governo erano 
ottime per me; onde sarei molto ben ricevuto; 
ed aggiunse anco che si avea voglia d’ impie- 
garmi. Questo non meritato nè aspettato favo- 
re mi fece tremare : ma l’avviso mi servì as- 
sai, per tener tal contegno e discorso da noq 
mi fare nè prendere nè invitare. Io dissi dun- 

a ue al Ministro, che passando per Torino cre- 
erà del mio dovere di visitare lui Ministro, e 
di richiedere per mezzo suo di rassegnarmi al 
He , semplicemente per inchinarmegli. Il Mi- 
nistro con blande maniere mi accolse e direi 
quasi che mi festeggiò. £ di una parola in un' 
altra mi venne lasciando travedere da prima , 
e poi mi disse apertaménte, che al Re jpiace- 
rebhe ch’io mi volessi fissare in patria; che si 
varrebbe volentieri di me; ch’io mi sarei potu- 
to distinguere ; e simili frasche. Tagliai a di- 
rittura nel vivo, e senza punto tergiversare rir 
sposi; che io ritornava inXoscana per ivi pro- 
seguire le mie stampe e i miei studi; ch’io mi 
trovava avere anni , età in cui non si dee 
oramai più cangiare di proposito, che avendo 
io abbracciata l’arte dèlie lettere, o bene o mar 
le la praticherei per tutto il rimanente di vita 
mia. Egli soggiunse ; che le lettere erano bel- 
le e buone , ma che esistevano delle occupa « 
^oni più grandi e più importanti ; di cui ioi 
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era c mi doyea sentir ben capace. Ringraziai 
cortesemente , ma persistei nel no ; ed ebbi 
anche la moderazione c la generosità di noti 
dare a quel buon galantuomo l’inutile mortiti» 
caziunc, ch’egli si sarebbe pur meritata ; di 
lasciargli cioè intendere , che i loro dispacci e 
diplomazie mi pareana. ed eran per certo, assai 
menu importante ed alta cosa che non le tra- 
gedie mie o le altrui. Ma'questa specie di gente 
è , e dev’essere, inconvertibile : ed io , per uà-, 
tura mia, non disputo mai se non se raramen- 
te con quelli con cui concordiamo di massima: 
agli altri in ogni cosa io la do vinta alla prima. 
Mi contentai dunque di non aeconsentire.Que- 
sta min resistenza negativa verisimilmente poi 
passò sino al Re pel canal del Ministro , onde 
il giorno dopo , eh’ io vi fui a inchinarla , il 
Re non mi parlò punto di questo, e del rima- 
nente mi accolse colla massima all'abilità e 
cortesia , che gli è propria. Questi era ( ed 
ancora regna ) , Vittorio Amedeo II. , figlio 
di Carlo Emanuele , s.etto il cui regno io 
nacqui. Ancorché io non ami punto i Re in, 
genere , e meno i più arbitrari, debbo pur dire 
. ingenuamente che la razza di questi nostri 
principi è ottima sul totale , e massime para- 
gonandola a quasi tutte T altre presenti d’ Eu- 
ropa. Ed io mi sentiva nell’ ìntimo del cuore 
piuttosto affetto per essi , che non avversione; 
stante che si questo Re che il di lui predeces- 
sore, sono di ottime intenzioni , di buona e 
sioslumata ed esemplarissima indole, e fanno. 
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al |)aese loro più Lene die male. Con tutte^ 
ciò quando 6Ì pensa e vivamente si sente che 
il loro giovare o nuocere pendono dal loro as- 
solato volere, bisogna fremere, e fuggire . E 
COSI feci io dopo alcuni giorni , quanti basta- 
rono per rivederci miei parenti e conoscenti 
in Torino, e trattenermi piacevolmente e util- 
mente per me le più ore di quei pochi giorni 
coll’incomparabile amico, l’ Abate di Gaiuso, 
che un cotal poco mi riassettò anche il capo, 
e mi riscosse dal letargo in cui la stalla mi 
avea precipitato , e quasi che seppellito. 

Nel trattenermi in Tonno mi tóccò di assi- 
stere ( senza eh’ io n’ avessi gritn voglia ) ad 
una recita pubblica della rniu Virginia che fu 
latta su lo stesso teatro , nove and dopo 
quella della Cleopatra , da attori a un hd 
circa della stessa abilità. Un mio amico già 
d’ Accademia avea preparata queda recita 
già prima eh’ io arrivassi a Torino , e senza 
sapere eh’ io ci capiterei. Egli mi chiese di 
volermi adoprare nell’addestrare un tal poco 
attori , come avea fatto già per la Cleopa- 
tra. Ma io , cresciuto forse alqi^anto di mezzi, 
e molto più di orgoglio, non mi ci volli pre- 
stare in nulla, coQoscenio benissimo quel 
fjhe siano finora ed i nostri attori e Le nostre 
platee. Non mi volli dunque far complice a 
nessuno patto della loro incapacità , che senza 
averli sentili ella mi era già cosadiniostratisr 
sima . Sapeva che avreh'je bisognalo comin- 
ciare dall’ impossibile; cioè dall’ insegnar lor 
Tom. IL\ Il 
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1*0 a parlare e pronunziare Italiano, e non Ve- 
neziano ; a recitar essi, e non il rammentato- 
re ; ed intendere (troppo sarebbe pretendere, 
p- io dicessi a sentire ) m » ad intendere sem- 
plicemente quello che volean far intendere 
aU’uditorìo. Non era poi dunque si irragione- 
yole il mio niego, nè si indiscreto il mio or- 
goglio . Lasciai dunque che l'amico ci pensa»* 
se da se , e condiscesi soltanto col prometter- 
gli a mai mio grado d’ assistervi . Gd in fatti 
ci fui, giè ben convinto jn me stesso, che di 
vivente mio non v’ era da raccoglier per me 
in nessunìssimo teatro d’ Italia , nè lode nè 
l)iasimo . La Virginia ottenne per T appunto 
la stessa attenzione e lo stessissimo esito die 
avea già ottenuta la Cleopatra ; e fu richiesta 
per la sera dopo , nè più nè meno di quella ; 
ed io , come si può cre 4 ere , non ci tornai . 
Ma da quel giorno cominciò in gran parte 
quel mio disinganno di gloria , in cui mi VQ 
di giorno in giorno sempre più confermando . 
Con tutto ciò non mi rimov.erò io daU'abbrao- 
ciato , proposito di tentare apcora per altri 
dieci o quìndici anni all* incirca , sin sotto ai 
sessanta cioè , di scrivere in due o tre altri 
generi delle nuove composizioni, quanto più. 
accuratamente e meglio il saprò ; per avere 
morendo, o inyeccliiandola intima consolazio- 
ne di avere soddisfatto a me stesso, ed all’arte 
quant’ era in me. Che quanto ai giudizi degli 
uomini presenti , atteso lo stato in cui si tro- 
ya r arte critica io Uaiif , ripeto piangendo 
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€l»e iiofi r* é da iiperare nè otbtiete pc?r oraf ^ 
nè lode nè biasimo. Òhe io non reputo lode , 
quella che non discerne, e motivando se stes- 
sa inanima V autore ; nè biasini* chiamo , 
quello che non t’ insegna a far meglio. 

lo patii morte a codetta recita della Vir- 
ginia , pili ancora che a .quella di Cleopatra , 
ma per ragioni troppo diverse. Nè più estesa- 
niente le voglio allegare ora qui ; poiché à 
ehi ba ed il gusto e T orgoglio dell’ arte , ellè* 
già sono notissime ; per chi non T ba , elle 
msdrebbero inutili ed inconcepibili. 

Partito di Torino , mi trattenni tre giorni 
in Asti pressoi’ ottima rispettabilissima miai 
Madre. Ci separammo poi con gran làgrime^ 
presagendo ambedue die verisirnijraente noni 
d saremmo più riveduti, lo non dirò che mi 
sentissi per lei quanto affetto avrei potuto e 
dotato ; atteso che dall’età dì nov’ anni ini 
poi non mi era mai più trovato con essa , sd 
non se alla sfuggita pecore. Ma la mia stima, 
gratitudine e venerazione per essa e per le di 
lei virtù è stata sempre àomma , e lo sari 
finch’ io vivo. Il Cielo le accordi lunga vita, 
poich’ ella sì bene la impiega in ediftcazionq • 
e irantaggio di tutta la ^ua città. Essa poi è 
oltre ogni dire sviscerata per me , più assai 
eh' io noti abbia mai meritato. Perciò il di lei 
tero editnrnenso dolore nell’ atto della nostra 
dipartenza grandemente mi accorò , ed ac-*' 
coca . 

■Appena uicito io poi dagli Stali del 
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ini sentii come allargato il respirò-: coti n Co 
pii pesava tuttavia tacitamente sul collo anche 
r avanzo stesso di quel mio giogo natio , an- 
feorcliè infranto lo avessi.Talchè il poco tempo 
eh’ io vi stetti , ogni qual volta mi dovei tro- 
vare con alcuno dei Barbassori governanti di 
quel paese ; io mi vi toneta piuttosto in aspet- 
to di Liberto die non d’ nomò Libero ; sem- 
pre rammentandomi quel bellissimo detto di 
Pompeo nello scendere iti Egitto alla discre- 
aione ed arbitrio d’ un Potino : „ Chi entra 
in casa deETiranno, s’ egli Schiavo non era si 
fa. “ Cosi , chi per mero ozio e vaghezza 
rientra nel già disertato suo carcere , vi si 
può benissimo ritròvar chiuso all’ uscirne , 
finche pur carcerieri riniangonvi.- 

Inoltrandomi intanto verso Modena , le 
nuove eh’ io avea ricevute della mia Donna 
mi andavano riempiendo or di dolore . or^i di 
speranza , e sempre di molta incertezza. Ma 
l’ ultime ricevute in Piacenza mi annunziava- 
no finalmente la di lei liberazione di Roma ^ 
il che mi empieva d’ allegrezza ; poiché Ro- 
ma era per allora il solo luogo dove non Tavreif 
potuta vedere: ma per altra parté la Conve- 
nienza con catene di piombo mi vietava as- 
solutamente, anche in quel punto, di seguitar- 
la. Ella aveva con mille stenti , e con dei sa-* 
grifici pecunia ri non piccoli verso il marito , 
ottenuto finalmente dal cognato e dal Pap» 
la licenza di portarsi negli Svizzeri all’ Acque 
«li trovandosi per i molti disgusti hv 
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51 lei salate consideràbitmente alterata . Iiii' 
^uel Giugno dunque deli’ abno 1784 ella e> 
rasi partita di Roma , e bel beilo lungo la ' 
spiaggia dell’ Adriatico , per Bologoa e Man-, 
tova e Trento , si avviava verso il Tirolo , net 
tempo stesso che io partitomi di Toribo , peb 
Fiacensa, Modena e Pistoia me ne ritornava 
a Siena. Questo pensiero, di esser, allora 
cosi vicino a lei , per tosto poi di bel nuovo 
rimanere così disgiunti e lontani, mi riusciva 
ad un tempo e piacevole e doloroso. Avrei 
benissimo potuto mandar per la diritta in To-^! 
^cana il mio legno e la mia gente, ed io a 
traverso per le poste a cavallo soletto l’ avrei* 
potuta presto raggiungere , e almen 1 ’ avrei’ 
vista. Oestderava , temeva , spéravà, voleva , 
disvoleva ; vicende tutte ben note ai pochi e' 
veraci amatori : ma finse por Analmente il 
dovere , e l’amore di essa e del di lei decoro; 
più che di me . Onde , bes'teinmiando e pian- 
gendo, non' mi scartai punto dalia strada' 
mia. Cosi sotto H peso gravissimo di pestai' 
tnia dolorosa vittoria giunsi in Siena dopo' 
dieci mesi in circa di viaggio ; e ritrovai nel- 
r amico Goti Tosato mio necessarissimo con-"" 
forto onde andarvi pure strascinando la 
ta , e stancando ofaniai' lie speranaè . 



I 1 
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telaggio in Alsazia. Rivedo la Donna mia.’ 
Ideate tre nuove tragedie. Morte inaspet-' 
tata dell’ amico Gori in Siena. 



Erano frattanto ginhti in Siena pochi giorni 
^opo di me i miei quattordici caTalli, e ii 
decimoquiiito ve T aveva lasciato io in custo- 
dia air amico ; ed era il mio bel falbo, il Fido ;• 
quello stesso che in Roma avea più. volte por- 
tato il dolce peso della Douna ìnia, e che 
perciò mi era egli solo più caro assai che tutta 
la nuova brigata- Tutte queste bestie mi te- 
nevano scioperato e divagato ad un tempo ; 
aggiuntavi poi la scontentezza di cuore, io 
andava invano tentando di ripigliare le occu- 
pazioni letterarie. Parte di Giugno, e tutto 
Luglio ch^ io sitetti senza movermi di Siena, 
mi si consumarono così, senza eh’ io facessi 
altro che qualche rime. Feci anche alcune 
stanze che mancavano a terminare il terzo 
Canto del Poemetto, e vi cominciai il quarta 
ed ultimo. Quell’ opera, benché lavorata con 
tante interruzioni, in così lungo tempo, e 
Sempre alla spezzata, e senza eh’ io avessi 
alcun piano scritto, mi stava con tutto ciò 
assai fortemente fitta nel capo : e l’avvertenza! 
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cli’io vi osservava il più, era di non Tallànga- 
re di soverchio : il che, se io mi fossi lasciato' 
andare agli l^pisodi o ad altri ornaménti , m? 
sarebbe riuscito pur troppo facile. Ma a vo- 
lerla far cosa originale e irizzanfe d’nn agro- 
dolce terribile, il pregio di cui più abbiso- 
gnava , si era la brevità . Perciò da prima 
io 1’ avea ideata di tre soli Canti ; ma la ras- 
segna dei Consiglieri mi avea rubato quasi 
che un Canto , perciò furon quattro . Non 
sono pei'ò ben certo in me stesso^ che quei 
tanti interrompimenli non abbiano influito 
-sul totale dei poema , dandogli un non so 
che di sconnesso'. 

Mentre io stava dunque tentando di prose- 
guire quel quarto Canto , io andava sempre 
ricevendo e scrivendo gran lettere; queste a 
poco a poco mi riempirono di speranza , e 
vieppiù m’ infiammarono del desiderio di ri-‘ 
Tederla tra breve. E tanto andò crescendo 
questa possibilità , ebe un bel giorno non 
potendo io più stare a segno , détto al solo 
amico Cori dove io fossi per andare , e finh> 
di fare una scorsa a Venezia', io mi avviai 
■verso la Germania il dì quattro d’ Agosto , 
giorno , cime ! di sempre amara ricordanza 
per me. Che mentre io baldo c pieno di gioia’ 
mi avviava verso la metà di me stesso, non 
sapeva io che iteli’ abbracciare quel caro e' 
raro amico , che per sei settimane sole mi’ 
eredea di lasciarlo , io lo lascerei per 1’ e- 
tvrnita . Cosa , di Cui non pòssb parlare nià' 
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fjùf iifeiiiarcì, sehjsa prorompere in pianto 4 
anche molti anni dopo . Ma tacerò di questo 
pianto, poiché altrove quanto meglio il seppi, 
f ’ ho dato sfogo . 

Eccomi dunque da capo peri^iaggio. Per 
ia solita mia dilettissihVa é assai' poetica stra- 
da di Pistoia a Modena , me ne ro rapidissi- 
inamente a Mantova , Trento , Inspruch , p 
quindi per la Snavia a Colmar , citta dcirAl- 
sazia superiore alla sinistra dèi Reno. Quivf 
presso ritrovai finalmente quella eh’ io anda- 
va sempre chiamando e cercando, orbo di lei 
da piò di sedici' mesi, lo feci tutto questo cam- 
mino in dodici giorni', nè mai mi pareva di 
muovermi , per quanto i’ corressL Mi si ria- 

Ì iri in quel viaggio piu abbondante che mai 
i fosse la velia delle rima , e chi putea hi me, 
mi facea comporre siiio a tre e piu sonetti 
quasi ogni giorno ; essendo quasi fuor di me 
dal trasporto di cefióare per tutta quella stra- 
da le di, lei orme stesse , e per tutto infor- 
mandomi, erile'^ando ch’ella vi era passata 
circa due mesi innanzi . E col cuore alle 
Volte gioioso, mi rivolsi anche al poetare fe- 
stevole ; onde scrissi cammin facendo un Ca- 
pitolo al Cori , per dargli le istruzioni ne- 
cessarie per la eustodia degli amati cavalli , 
che pure non erano in me die la passione 
terza: troppo mi vergognerei sé avessi detto, 
feconda ; dovendo , come è di ragióne , al' 
Pegaso preceder le Muse. 

, Qual mio lunghetto Capitolo', die poi E»' 
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«allocato fra le Rirne^ .fu la prima e «lun*;) 
chrt la sola poesia che ic mai scrivessi in quel 
gelnere Bernesco, di etti, ancorché non sia 
quello al quale la natura m’inclini il più, tut- 
tavia pure mi par di sentire tutte le grazie e> 
il lepore. Ma non sempre il sentirle basta ad 
esprimerle. Ho fatto come he saputo. Giunto 
il di i6 Agosto presso lamia Donna, due 
mesi in circa mi vi sfuggiroio quasi un bale- 
no. Ritrovatomi cosi di l>el nuovo interissimo 
di animo , di cuore e di mente , non erano 
dncor passati quindici giomì dal di ch’io era 
ritornato alla vita rivedendola , che quello 
istes’só io il quale da due anni non avea -mai 
neppure sognato di scrivere oramai altre tra- 
gedie; quelP io , che and , avendo appeso il 
coturno al Saul , mi era fermamente proposto 
di non lo spiccare mai ^iù ; mi ritrovai allora,' 
senza accorgermene qiasi , ideate per forza, 
altre tre tragedie ad un parto : Agide, Sofo- 
nisba e Mirra. Le due prime, nti erano cadu- 
te in mente altre volte , è sempre l’ avea di- 
scacciate ; ma questa volta poi mi si erano 
talmente rifitte nella fantasia , che mi fu for- 
za di gettarne in carta F abbozzo, credendo- 
mi pure e sperardo che non le potrei poi 
distendere. A Mirra non avea pensato mai ;< 
ed anzi, essa non nenoche Bibli,e così ogni 
altro incestuoso amore , mi si erano sempre 
mostrate come soggetti non tragediabili. Mi 
capitò alle mani nelle Metamorfosi di O- 
vidio quella caldissima e v(;^ramente divi- 
na allocuzione di Mirra alla di lei Nutrice 
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ka (jualè mi fece prorompere iii lagrime , 
e quasi un subitaneo lampo mi destò 1* idea 
di porla in tragedia: é mi parve che toc- 
cantissima ed originalissima tragedia po- 
trebbe riuscire , ogni qual volta potesse venir 
fatto alP autore di maneggiarla in tal modo 
che lo spettatore «Coprisse da se stesSo à poòv 
a poco tutte le orribili tempeste del cuore 
infocato ad un ttmpo e purissimo della più 
assai infelice che lion culpetole Mirra , sensa 
che ella neppure h metà ne accennasse « non 
confessando quasi i se medesima , non che ad 
altra persona neisusa , un si nefando amore. 
Jn somma l’ideai a bella prima, eh’ ella 
dovesse nella mìa tragedia operare quelle 
cose stesse y eh’ ella in Ovidio descrive ; mai 
operarle tacendole. Sentii fin da quel punto 
r immeùsa diilicoltà eh’ io incontrerei net 
dover far durare questa scabrosissima fiat'* 
tuazione dell’ animo di Mirra per tutti gl’ in- 
teri cinque atti , senza accidenti accattati d’aU 
trove. £ questa difficolti che allocai vieppiù 
m’ infiammò , e quindi poi nello stenderla , 
verseggiarla , e stamparh sempre pia mi fa 
«prone a tentare di vincerla , io tuttavia dopo 
averla fatta , la conosco e la temo quant’ ella 
s’ è ; lasciando gindicar poi dagli altri s’ io 
rabbia saputa superare ceti’ intero , od in 
pi'irte , od in nuìia. 

Questi tre nuovi parti trsgici mi riaccesero 
1’ amor della gloria , la quale io non deside- 
rata per altro fine oramai , se non se per 
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dÌTÌd<>rla con chi m! era pi caro di essa. Ioi 
dunque allora da circa un nese stara passane 
do i mici giorni beati , e otcupali , e da nes<r 
sunissima amarezza sturl><li , fuorché dal- 
r anticipato orribile pensiero che al più fra 
un altro mesetto era indi pensabile il se- 
pararci di nuoro. Ma , qtasi che questo 
sovrastante timore non fossebastato egli solo 
a mescermi infinita amarezza al poco dolce 
brevissimo eh’ io assapora'a , la Fortuna 
pemica me ne volle aggiungee una dose non 
piccola per farmi a caro prezzo scontare qqel 
passeggierò sollievo. Lettere di Siena mji 
portarono neli<> spazio di otto giorni , prim^ 
in nuova della morte del fratelo minore del 
mio Gori , e la malattia non hdifferente di 
«sso ; successivamente le prossine nuove tni 
portarono pur anche la morte di esso in sei 
soli giorni di malattia. Sa io lon mi fossi 
trovato con la mia Donna al rie* vere questo 
colpo sì rapido ed inaspettato , ’li effigiti del 
mio giusto dolore sarebbero siti assai più 
fieri e terribili. Via 1’ aver con <lii piangere 
menoma il pianto d’ assai. La mia Donna 
conosceva essa pure e moltissira» amava quel 
mio Francesco Gori ; il quale Tamo innanzi , 
dopo avermi acompagna to , còne dissi , a 
Genova . tornato poi in Toscana 3 rasi quindi 
portato Roma quasi a posta per conoscerla , 
e soggiornatovi alcuni me--i , T areva conti- 
nu.ataraente trattata , ed aveala gornalmonte 
accompagnata nel visitare i tanti prodotti deU 
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Ife bell’ arti di cui /gli ora caldissimo amatore 
te sagace conosci tn/e. Essa perciò nel pian- 
gerlo meco non lo^ianse soltanto per nac , ma 
hnclie per se medesima , conoscendone per 
recente prova tul/o il valore. Questa <lisgra- 
2 ià turbò oltre nòdo il rimanente del breve 
tempo che si'itctte insieme; ed appros-^ 
simaiidosi poi il termine , tanto più amara 
ed orribile oì liuscì questa separazione se- 
conda. Venuto i' temuto giorno , bisognò ob- 
bedire alla soite , ed io dovei rientrare in 
ben altre tenelV'e , rimanendo questa volta 
disgiunto da!b mia Donna senza sapere per 
quanto, e privi doiramico colia funesta cer- 
tezza eh’ io r per sempre. Ogni passo di 
quella stessa , che al venire mi era andatq 
Sgombrando v dolore ed i tetri pensieri , me 
li facea radd<ópiati ritrovare al ritorno. Vin- 
to dal doloref poche rime feci , ed un oonti- 
mio piangerefsino a .Siena dove mi restituii ai 
primi di Novèmbre. Alcuni amici dellamico , 
che mi amawno di rimbalzo ^ ed io così loro, 
mi accrebbfvo in quei primi giorni smisura- 
tamente il mlore troppo bene servendomi 
nel mio desUerio di .sapere ogni particolarità 
di quel ùiJestà accidente: ed- io tremando 
pur scmprele sfuggendo di udirle , le andava 
pur doman^iuido. Non tornai più ad allog- 
gio ( come ien si può credere ) in quella casa 
del pianto Jche anzi non l’ho rivista mai più. 
Fin da qumdo io era tornato di Milano 1’ an- 
liìo ihnauz/, io area accettato dall’ otUoio 
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tttor deir amico un moUo gaio e solitari^ 
quartierino nella di lui castine ci virevamo co- 
inè fratelli. 

Ma il soggiorno di Sierta senza il mio Gori, 
mi si fece iinmediatameiite insoffribile. Volli 
tentare d’ indebolirmene alquanto il dolorò 
senza piifnto scemarmene la memoria , col 
cangiare e luogo ed oggetti. Mi trasferii per- 
ciò nel novembre in Pisa, risolutonji distar- 
vi quell’ inverno, ed aspettando cUé un mi- 
glior destino mi restituisse a me stesso ; die 
privo d’ ogni pascolo del cuore , veramente 
non mi potea riputar vivo. 



CAPITOLO DEGIMOQUINTO. 



Soggiorno in Pisa. Scrittovi il Panegirico 
a Tiaiano^ ed altre cose. 



La mia Donna frattanto era per le Alpi della 
Savoia rientrata ancb’essa In Italia ; e per la 
via di Torino venuta a Genova , quindi a Bo- 
logna , in quest’ ultima città si propose di pas- 
sare rinverno ; conabinandosi in questo modo 
per lei di stare negli Stati Pontiticii , senza 
pure rimettersi in Roma nell’ Usato carcere' . 
Sotto il pretesto dunque della stagione trop- 
po inoltrata, sendo giunta a Bologna in Dé- 
cembre , non ne partì altrimenti. Eccoci diin- 
Tom. II, 13 
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ique , io in Pisa , ed essa ia Bologna ; col solo 
Appennino di ine^zo , per quasi cinque mesi» 
di nuovo disgiunti e pur vicinissimi. Questo 
m’ era ad un tempo stesso una consolazione e 
tin martirio : ne ricevea le nuove fresc1iissi<> 
ine ogni tre e quattro giorni ; e non potea 
pure nè doveva in niun modo tentar di ve-F 
deria ; atteso il gran pettegolezzo delle città 
piccole d’ Italia , dove chi nulla esce dal 
volgo , è sempre minutamente osservato dai 
molti oziosi e maligni, lo mi passai dunque 
in Pisa quel lunghissimo inverno , col solo 
sollievo delle di lei spessissime lettere , è per- 
dendo al solito il mio tempo fra i molti ca- 
valline quasi nulla servendomi dei pochi mu 
fidi miei'iibri. Sforzato pure dalla noia, e 
nell’ ore che cavalcare ed aurigar non si poÀ- 
teva , tanto e tanto qualcosa andava pur leg- 
gicchiando , massime ia mattina in letto , ap- 
pena sveglio. In queste semiletlure avea scor- 
se le lettere di Plinio U Minore, e molto mi 
uvean dilettato sì per la loro eleganza , sì per 
le molte notizie su le cose e costumi Romani 
che vi si imparano ; oltre poi il purissinio ani- 
mo e la bella ed amabile indole che vi va 
sviluppando l’ autore. Finite le epistole , im- 
presi di leggere il Panegirico a Traiano , 
opera che mi era nota per fama , ma di cui 
non avea mai letto parola. Inoltratomi per 
alcune pagine , e non vi ritrovando quell’ uo- 
. mo stesso dell’ epistole , e molto nìeno un 
gmico di Tacito , qual egli si professava , io 
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&ehtii nel mio ìntimo Un certo tal mòto d'iò-J 
degnazione ; e tosto, buttato lA il libro, saIWJ 
a sedere sul letto, dov’ io giacerà nel leggere, 
ed impugnata con Ira la penna, ad alta roce 
gridando dissi a me stesso : „ Plinio mio, sé 
,, tu eri davvero e l'amiccj e T emulo, c 
„ l’ ammiratore di Tacito, ecco come atresti 
dovuto parlare a Traiano. „ E senza piùaspet*^ 
tar nè riflettere, Scrìssi d’ impeto, quasi for- 
sennato, così come la penna buttava, circa 
quattro gran pagine dèi mio ininutissiBlo 
scritto ; finché stanco, e disebriato dallo sfogo 
delle versate parole, lasciai di scrivere, e quel 
giorno non vi pensai più. La mattina dopo, 
ripigliato il mio Plinio, o per dir meglio, 
quei Plinio che tanto mi era scaduto di gra- 
zia nel giorno innanzi, '♦oli? continuar di leg-^ 
gere il di lui Panegirico. Alcune poche pa- 
gine più, facendomi gran forza, ne lejssi; poì 
non mi fu possibile di proseguire. Allora volli 
tìn poVileggere quello squarciune del mio Pa-< 
negirico, ch'io aveas Scritto delirando la mat- 
tina innanzi. Lettolo, e piaciutomi, rinfiam- 
mato più di prima, d’ una burla ne feci, ò 
credei farne, una cosa serissima ; e distribuito' 
e diviso alla meglio il mio tema, senza più 
pigliar, fiato, scrivendone ogni mattina quanto 
He potevau gli occhi j che dopo un par d'ore 
di entusiastico lavoro non mi fanno più luce j 
e pensandovi pòi e ruminandone tutto l’ intero^ 
giorno, come sempre mi accade allorché non 
•o chi mi dà questa febbre del concepire ef 
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^OTrtporre ; me lo trovai tutto stéso ; nell^ 
guinta mattina dal dt i 3 al 17 di Marzo; e 
con pochissima varietà, toltone T opera della 
lima, da quello che va dattorno stampato. 

( An. 1785. ) Codesto lavoro mi avea riac- 
ceso r intelletto , cd una qualche tregua avea 
pur anche data ai miei tanti dolori. Ed allora 
mi convinsi per esperienza , che a voler tol?* 
lerare quelle mie angustie d’ animo, ed 
aspettarne il fine senza soccombere , mi era 
piu che necessario di farnii forza , e costrin- 
ger la mente ad un qualche lavoro . Ma sic- 
come la mente mia, più libera e più indipen- 
dente di me , non mi vuole a niun conto ob- 
bedire ; talché , se io rni fossi proposto , prima 
di leggere il JP'linio , di voler fare un Panegi- 
rico a Traiano ,non avrebbe essa forse Toluto 
raccozzar due idee; per ingannare ad un tem- 
po e il dolore e la mente , trovai il compen- 
so di violentarmi in una qualche opera di 
pazienza e di schiena come si suol dire. 
Perciò tornatomi fra mani quel Sallustio che 
circa dieci anni prima avea tradotto in Torino 
per semplice studio , lo feci ricopiare col 
testo accanto , e mi posi seriamente a cor- 
reggerlo , coll’ intenzione e speranza eh’ egli 
riuscisse una cosa, Ma neppure per questo 
pacifico lavoro io /Sentiva il mio animo capace 
di continua o tranquilla applicazione ; onde 
non Io migliorai di gran fatto ; anzi mi av- 
vidi , che nel bollore e deliri d’ un cuore 
jpfeòccupato e scontento , riesce forse più poQ..* 
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cibile cotitépire e creare lina cosa ^nr^re é 
focosa , che nun il freddamente limare una 
Cosa già fatta. La lima è un tedio, onde facil- 
mente si pensa ad altro, adoprandola. La 
creazione è una febbre ; durante l’ accesso , 
ì)on si sente altro cbe lei. Lasciato dunque il 
Sallustio a tempi più lieti , mi rivolsi a con- 
tinuar quella prosa del Principe e delle Let- 
tere , da me ideata e distribuita più anni 
prima in l^irenze. Ne' scrissi allora tutto il 
primo Libro , e due o tre Capitoli del secondo. 

Fin dair estate antecedente, al mio 
tornare d’ Inghilterra, m .Siena, io aveva; 
pubblicato il terzo volume delle Tragedie , e 
mandatolo , come a molti altri valentuomini 
d’ Italia, anche all’ egregio Cesarotti , pregan- 
dolo di darmi un qualche lume sovra il mia 
stile e composizione e condotta. Ne ricevei io 
^eir Aprile una lettera critica su le tre tra- 
gedie del terzo volume , alla quale risposi 
allora brevemente , ringraziandolo , e notando' 
le cose cho mi parèano da potersi ribattéré ; 
C rìpregandolo d’ indicarmi o darmi egli utf 
qualche modello di Verso tragico. E’ da notar- 
si su ciò , che quello stesso Cesarotti, il qualo 
Avea concepiti ed e.seguiti coó tanta maestria 
i sublimi versi dell’ Otsian , essendo staici 
richiesto da me , quasi due anni prima, di 
volermi indicare un qualche roodelfo di verso 
sciolto di dialogo , egli non si vergognò, di' 
parlarmi d’alcune sue traduzioni dal Francese , 
della Semùramide e del Maometto di VqI- 

I?.'* 
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(aire^ stampate già da molti anni ; è di taci- 
famentr propormele per modello. Queste tra-‘ 
dazioni del Cesarotti essendo in mano di chi-r 
ùnqae le Torrà leggere, non occorre eh ’ i<V 
aggiunga riflessioni sa questo particolare; 
ògnuno se ne può far giudice e paragonare' 
quei versi tragici con i miei ; e paragonarli a n-» 
che con i versi epici dello stesso Cesarotti 
neW OssiaH, è Veder se paiano della stessa' 
officina. Ma qiiesto fatto servirà pure a di- 
mostrare quanto miserahil cosa siamo noi 
tutti ùonrini , e noi autori massimamente , 
che sempre' abbiani fra le mani e tavolozza e 
pennello per dipingere altrui , ma non mai 
lo specchio per ben rimirarci nói stessi , e 
Conoscerci. 

li Giornalista di Pisa dovendo' poi d'are o 
inserire nel suo giornale un* giudizio critico 
su quel mio terzo tomo delle tragedie , stimò” 
più breve e più facii eosa il trascrivere a di- 
rittura quella lettera del Cesarotti, con le 
mie note che le servono di risposta, lo mi 
trattenni in Pisa sino ^ lutto l’ Agosto di’ 
queir anno lySS; e non Vi feci più nulla da’ 
quelle prose in poi , fuorché far ricopiare le 
dieci tragedie stampate, ed apporvi in margi- 
ne molte mutazioni , che allora mi parvero 
soverchie; ma quando poi venni a ristamparle 
ih Parigi , elle ini vi parvero più clie insuffl-' 
cì'enti, e bisognò porlo rnéno quadruplicarle. 
Wel Maggio ili quell’anno godei in Pisa del' 
(iivertimerito del Giuoco del Ponte, spetWeo-- 
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io bellissimo , che riunisce un non so cbe di 
antico e d’ eroico. Vi si aggiunsé anco un’ al- 
^ra festa bellissirrw d’un altro genere, la Lu- ■ 
minata eli tutta la detta cittii , come si costu- 
jpa ogni due anni per la festa di San Ranieri. 
Queste feste si fecero allora riunitamente al- 
r occasione della venuta dei Re e Regina di 
IVapoli in Toscana per visitarvi il Gran Duca 
Leopoldo , cognato del suddetto Re. La mia 
yanaglorietta jn quelle feste rimase bastante- 
mente soddisfatta , essendomi io fatto molto 
osservare a cagione desinici be’cava Ili Inglesi, 
che vincevano in moie, bellezza e brio quanti 
altri mai cavalli vi fossero capitati in code- 
st’ occasione. IVIa in mezzo a quel mip fallace 
è pueril godimento , mi convinsi cori sommo 
dolore ad un tempo stesso , cbé nella fetida e 
morta Italia ella era assai più facil cosa il far- 
si additare per via di cavalli , che rtóii per 
via di tragedie. 
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CAPITOLO DECIWOSESTa 



Secondo Viaggio in Alsazia, dove mijisscf. 
Ideativi e stesi i due Bruti, e V Abele, 
Studi caldamente ripigliati. 



fn (Jttesto frattempo era ripartita Bolognat 
ta mia Donna, ed avviatasi' Verso Parigi nel 
mese di Aprile. Non volendo esSa tornare st 
Boma, in nesstm altro luogo ella potea più 
convenientemente fissarsi die in Francia, doVe 
avea parenti, aderenze, e interessi. Tratte- 
nntasidn Parigi sino all’ Agosto inoltrato, ella 
in Alsazia ift quella stessa villa dove 
c’erarao iiTcontrati l'anno innanzi. Onde itr 
ai primi di Settembre con infinita gioia e pre- 
nvzfra mi avviai per la solita strada dell’ Alpi 
Tirolesi. Ma P aver perduto P amico di Siena 
e i’ essersi dramar la mia Donna traspiantata- 
fuori d’ Italia, mi fece anche ri.solvere di noa 
dimorarci più neppar io. E benché per allora 
liè volessi, nè convenisse ch’io mi fissassi a* 
dimora dove ella, io cercai pure di starle il 
meno fontano' ch’io potessi, e di toglierci al- 
meno r A Ipi di mezzo; Feci dunque muovei'e' 
anche tutta la mia Cavalleria, che sana e salva 
arrivò un mese dopo di me in Alsazia, dove’ 
«lIoFa ebbi raccolto ogni mia cosa,^ fuorché » 




■ • 

fiLti, che i più gli avea lasciati ih Roma. IVfa 
la mia felicità derÌTata da questa seconda riu- 
nione non durò nè p-»tea durare altro che 
due mesi in circii , dovendosi là mia , Donna 
i-estituire in Parigi nell' inverno, l^el Decem- 
bre r accompagnai sino a Strasborgo , dove 
con mio sommo dolore costretto di lasciarla y 
me ne separài per la terza volta ; ella con- 
tinuò la sua strada per Parigi, io ritornai nella 
nostra villa. Ancorché io fossi scontento, pure 
la mia alHizione riusciva ora assai minore 
della passata ; trovandoci più vicini , potendo 
senza ostacolo e senza pericolo di hùòcèrle 
dare una scorsa per vederla , ed avendo in 
somma fra noi la certezza di rivederci nella 
pròssima estate. Tutte queste speranze mi 
posero tm tal balsamo in corpo, e mi ri- 
scbiarirono tàimentè 1’ intelletto cbe di bel 
nuovo intieramente mi diedi ih Inaccio allò 
JMuse. In quel solo inverno , nella quiete e 
libertà della villa, faci assai più làvoi‘0 cliè 
non avessi fatto mai in così breve spazio di- 
tempo : cotanto la continuità <lel pensare ad 
una stessa cosa, e il non aver divagazioni 
nè dispiaceri , abbreviandoci i' ore ad un tem- 
po ce le moltiplica. Appéna tornato nel mio 
ritiro , da prima finh di stendere T Agidc , 
che fin dal Decembre precedente àvoa comin- 
ciato in Pisa; poi infastidito del lavoro/^ cosà 
che non mi accadeva mai nel creare ) non lo‘ 
avea più potuto proseguire. Finitolo ora 
iciicèmeute, sènza pigliare più respirò slcél 
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«(ìicflo stesso Decembre la Sofonisba ti In 
.Mirra . Quindi in Gennaio finii interamen- 
te di stendere il secondo e terzo libro del 
Principe e delle Lettere y ideai e Stesi il 
Dialogo della Virtù Sconosciuta -, tributo 
cbe tla gran tempo mi rimproveraya di noi» 
aver pagato alla adorata meruoria del degnis- 
simo amico Gori ; e ideai inoltre, e distesi 
tutta , e verseggiai la parte lirica dell’ Abele . 
Tramelogedia ; genere di cui ini occorrerà di 
.parlare in appresso , se avrò vita e mente e 
mezzi da effettuare quanto mi propongo di 
eseguire . Postomi quindi al far .versi , non 
abbandonai più quel mio Poemetto ch’io non 
P atessi interamente terminato eoi quarto 
Canto i e quindi dettati , ricorretti , e rian-* 
Restati insieme i tre altri, che nello spazio dt 
diesi anni essendo stati scritti a pezzi , area** 
no ( e forse tuttora serbano • un non so che 
' di sconnesso ; il che tra i miei molti difetti 
non suole però avvenirmi nelle altre com-* 
posizioni. Appena era finito il poema , mi 
accadde cbe in una delle tante e sempre a me 
graditissime lettere dalla mia Donna, essa co- 
me a caso mi accennava di aver assistito in 
teatro ad una recita del Bruto di Voltaire , • 
«he codesta tragedia le era sommamente pia- 
ciuta. lo, cbe l’aVea veduta recitare forse io« 
anni prima , e che non me ne ricordava punto^ 
riempiutomi istantaneamente d’una rabida e 
disdegnosa emulazione si H cuor che la men- 
te, dissi fra me : Che Bruti che Bruti di aar 
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„ Voltaire ? io uè farò dei Bruti; e li farò 
ff tutt’ a due : il tempo dimostrerò poi , se 
f, t^li soggetti di tragedia si addicessero me» 
glio a me , n ad un Francese nato plebeo , 
„ e sottoscrittosi nelle sue Qrme per lo spazio 
„ di settanta anni : Voltaire QentiU^omoOr^ 
,, dinq,rÌQ del He. „ Nè altro dissi; nè di 
questo toccai pur parola nel rispondere alla 
j;nia Donna : ma subitamente d’ un lampo 
ideai ad un parto i due Bruti quali poi gli ho 
eseguiti. In questo modo uscii per la terza 
volta dal mio proposito di non far più trage- 
die ; e da dodici eh’ essere doveano , son ar^ 
rivate a diciannove. Su V ultimo Bruto rin- 
novai poi il giuramento ad A poi line più so- 
lenne cV io non r avessi fatto mai , e questo 
io son quasi certo di non V aver più ad ia-^ 
frangere. Gli anni che mi si vanno arumontan». 
do sul tergo me n’entrano quasi naallevadori ; 
€ le tante altre cose di altro genere che mi 
restan da fare , se pure farle potrò e saprò. 

Dopo aver passati cinque e più mesi in 
villa in un continno bollore di mente, poiché 
appena sveglio la mattina per tempissimo io 
scriveva cinque o sei pagine alia mia Donna ; 
poi lavorava fino alle due o le ti*Q dopo mez^ 
zogìorno ; poi andando o a cavallo, o in biroc- 
cio per un p^r d’ore , in vece di divagarmi e 
riposarmi , pel continuo pensare ora a quel 
verso , ora a quel personaggio , or ad altro , 
mi affaticava assai più l’ intelletto che non lo 
sollevassi ; mi ritrovai perciò nell’ Aprile una 
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Berissitna podagra a ridosso la qaale m’inchiof 
dò per la prima volta in letto , e rni vi tenn^ 
immobile e addoloratissimo per quindici giur> 
pi almeno , c pose così una spiacevole inter- 
ruzione ai miei studi si caldamente avviati. 
Mu troppo avea impreso di vivere solitario q 
occupato , nè ci avrei potuto resistere senza 
i cavalli che tanto mi sforza va Po a pigliar 
r uria Aperta , e far aiolo. Ma anche coi ca* 
■valli , noli la potei durare quella perpetua 
incessante tensione delle fibre del cervello ; 
e sé la gotta , più savia di me , non mi vi fa- 
céa dar tregua, avrei finito o col delirar 
d'intelletto , o col soccombere delle forze fi- 
siche , sctidomi ridotto a quasi nulla cibarmi 
c pochissimo dormiré. Nel' Maggio tuttavia , 
mercé la gran dieta e il riposo^ mi trovai 
bastantemente riavuto di forze ; ma alcune 
sue circostanze particolari uyendo impedito 
per allora la mia Donna di venire in villa, e 
dovendo difl'erire la copsoiazionQ unica per 
ine , del vederla; entrai in un turbamento 
di spirito , che ini offuscò per più di tre mesi 
la mente , talché poco e male lavorai , fino al 
fin d’ Agosto ; quando al riapparir dell’ aspet- 
tata Donna tutti questi miei mali di accesa 
e scontenta fantasia sparirono. Appena ria- 
vutomi di mente c di corpo , dati all’ oblio, i 
dolori di questa lontananza , che per mia buo- 
na sorte fu l’ultima , tosto mi rimisi al lavo- 
ro con ardore e furore . A segno che verso il 
prezzo D.eceinbre , che si pai tì poi insieme 
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per Parigi , io mi trovai aver verseggiate lo 
Agide , la KSofoiiisba , e ia Mirra; mi trovai 
stesi i due Bruti, e scritta la prima satira. 
Questo nuovo genere ,*di cui avea già ideato 
e distribuiti i soggetti fin da nove anni prima 
in Firenze , Taveva anche tentalo allora in 
esecuzione; ma scarso ancora troppo di lin- 
gua e di padronanza di rima , mi ci era rotto 
le corna ; talché , dubbio dal potervi riuscire 
quanto allo stile e verseggiatura, ne avea 
quasi deposto il pcnsiere. IVÌa il raggio vivifi- 
cante della Donna mia , mi ebbe allora resti- 
tuito r ardire e baldanza necessari da ciò , e 
postomi al tentativo ini vi parve esser riusei- 
to, a principiare almeno 1’ aringo , se non a 
percorrerlo.' E così pure , avendo prima di 
^partir per Parigi fatta una rassegna delie mie 
rime, e dettate e limate gran parte, me ne 
trovai in buon numero , c forse troppe. 

CAPITOLO DECIMOSETTIMp. 

f 

Viaggio a Parigi. Ritorno in Alsazia^ dopo 
aver fissato coi Didot in Parigi la stampa 
di tutte le diciannove tragedie. Malattia 
fierissima in Alsazia , dove C amico Ca^ 
luso era venuto per passare Vestale con 
noi. 

(An. 17^7) Dopo quattordici « più mesi 
norj interrotti di soggiorno in Alsazia, partii 
insieme con la Signora alla volta di Parigi ; 

Tom. IL » 3 
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luogo a me per natura sua e mia sempre spa - 
cevolissirno , ina die mi si facea allor para- 
diso poiché lo abitava la mia Donna. Tutta- 
via f essendo incerto se vi rimarrei lunga- 
mente , lasciai gli amati cavalli nella villa di 
Alsazia e munito soltanto di ‘alcuni libri e 
di tutti i miei scritti mi ritrovai in Parigi. 
Alla prima, il romorè e la puzza di quel Caos 
dopo una sì lunga villeggiatura mi rattrista- 
rono assai. La combinazione poi del ritro- 
varmi alloggiato assai lontano dalla mia Don- 
na , oltre mill* altre cose che di quella Babi- 
lonia mi dispiaceano sommamente, mi avreb- 
bero fatto ripartirne ben tosto se io avessi 
vissuto in me stesso e per me ; ma ciò non 
essendo da tanti anni oramai , con molta ma- 
linconìa mi adattai alia necessità , e cercai di 
cavarne almeno qualche utile coll’ impararvi 
qualche cosa. Ma quanto all* arte del verseg- 
giare non v’ essendo in Parigi nessuno dei 
letterati che intenda più che mediocremente 
la lingua nostra , non c’ era niente da impa- 
rarvi per me : quanto poi all’ arte dramma- 
tica in massa, ancoi’chè i Francesi vi si ac- 
cordino essi stessi esclusivamente il primato, 
tuttavia i miei principi non essendo gli stessi 
che han praticato i loro autori tragici , molta 
e troppa flemma mi ci volea per sentirmi 
dettare magistralmente continue sentenze, di 
cui molte vere , ma assai male eseguite da 
essi. Pure, essendo il mio metodo di poco 
contradire , e non mai disputare , e moltissi- 
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DIO e tatti asGoJtàre, e non credere poi qua- 
siché mai in nessuno ; io tanto e tanto Impa- 
rava da quei ciarlieri la sublime arte del 
tacere. 

Quel primo soggiorno , di sei e più mesi in 
Parigi , mi giovò , se non altro, alla salute 
niultissirno. Prima del mezzo Giugno si ri- 
parti per la villa d’ Alsazia. Ma intanto stan- 
do in Parigi aveva verseggiato il Bruto Pri- 
mo , e per un accidente assai comico mi era 
toccato di rim pasticcia re tutta intera la Sofo- 
nisba. La volli leggere ad un Francese già 
mio conoscente in Torino , dove aveva sog- 
giornato degli anni ; persona intelligente di 
cose drammatiche ; e che più anni prima mi 
uvea ben consigliato sui Filippo, quando glie 

10 avea letto in prosa Francese, di trasporvi 

11 consiglio dal quarto attodov’ era, nel terzo 
dova poi c rimasto, e dove nuoce assai meno 
alla progressione dell’azione, di quei che di* 
nnnzi nuoceva nel quarto. Sicché leggendo io 
quella Sufonìsba ad un giudice competente, 
ini immedesimava in lui quanto io più poteva, 
per argomentare dai di lui contegno più che 
dai di lui detti , qual fosse il suo schietto pa- 
vere. Egli mi stava ascoltando senza battere 
palpebra ; ma io, che altresì mi slava ascol- 
tando per due • incominciai da mezzo il se- 
cond’ atto a sentirmi assalire da una certa 
freddezza , che talmente mi andò crescendo 
nel terzo, cb’io nonio potei pur finire; e 
preso da un impeto irresistibile la buttai sui 
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fuoco , die stavamo al camminc.tto noi lUic so- 
lissimi . c parca che quel fuoco mi fosse conic 
un tacito invilo a quella severa e pronta giu- 
sli/ia. L’aujioo, sorpreso di quell' inaspettata 
stranezza f stani'’ che io non avea neppur 
detto una paiola fino a quel punto , che l’ac- 
cennasse neppure), si buttò lolle mani su lo 
scartario per estrarlo dal fuoco , ma io j;ià 
colle molle che aveva rapidissiinamente im- 
pugnate inchiodai si stizzosamente la povera' 
Sotonisba fra i due o tre pezzi clic ardevano, 
che le convenne ardere anch’ essa ; nè ab- 
bandotiai , da esperto carnefice , le molle , se 
iion st quando la vidi ben avvampante e ab- 
bronzita andarsi sparpaijliando sa per la ^ola 
del camminetto. Questo moto frenrtico lu fra- 
tello carnale di qucMo di Madrid contro il 
povero Elia ; ma ne arrossisco assai meno , 
c mi riusd <l'nn qualche utile. Mi confermai 
allora nell’ opinione cb’ io uvea più volte con- 
cepita su quel soggètto di tragèdia ; eh’ egli 
era sgradito, traditore, apprcseiitaiile alla- 
prima un falso aspetto tragico , e non lo man- 
tenendo poi saldo : e feci quasi proposito di 
non vi pensar altrimenti. Ma i propositi di 
autore son come gli sdegni materni. -Mi ri- 
cadde due mesi dopo queir infelice prosa 
della giustiziata Sefonisba fra maij e rilettala, 
trovandovi pure qualche cosa di buono , la 
ripigliai a verseggiare , abbreviandtila assai, e 
tenrtando con lo stile di .supplire e masche- 
rare le mende inerenti ai soggetto. £ benehè 
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io sapessi , e sappia , eh’ ella non era nè sa- 
rebbe mai tragedia di prim’ ordine, non ebbi 
con tutto ciò il coraggio di porla da parte, 
perchè era il solo soggetto in cui si potessero 
opportunamente sviluppare gli alti sensi delle 
sublimi Cartagine e Roma . Onde di varie 
scene di quella debole tragedia , io rni pre- 
gio non poco . 

Ma la totalità delle mie tragedie parendo- 
mi a quell’epoca essersi fatta oramai cosa 
matura per uua stampa generale , mi proposi 
allora di voler almeno cavar questo frutto 
dal mio soggiorno die sarei per fissare d’ al- 
lora in poi in Parigi , di farne una edizione 
bella , accurata, a bell’ agio, senza risparmio 
nessuno nè di spesa , nè di fatica. Prima dun- 
que di decidermi per questo o per quello de- 
gli stampatori , volli fare una prova dei ca- 
ratteri , e Proti , e maneggi tipografici Pari- 
gini, trattandosi di una lingua forestiera . 
Trovandomi sin dall’ anno innanzi dettato e 
corretto il Panegirico a Traiano, lo stampai 
a quest’ effetto , ed essendo cosa breve , in 
un mesetto fu terminato . E saviamente feci 
di tentar quella prova , avendo poi cambia- 
to lo stampatore assai in meglio per tutti i 
versi . Onde , accordatomi con Didot mag- 
giore , uomo intendentissimo ed appassionato 
dell’ arte sua , ed oltre ciò accurato molto , e 
sufficientemente esperto della lingua Italiana, 
io cominciai sin dal Maggio di quell’ anno 
1787 a stampare il primo volume delle tra- 
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gedie . Ma incominciai per impegnar me e 
lui , più die per altro ; sapendo benissimo, 
che dovendo io partire nel Giugno per trat- 
tenermi in Alsazia fino all’ inverno , la stam- 
pa in quel frattempo non progredirebbe gran 
fatto ; ancorcbè si prendessero le misure per 
farmi avere settimanalmente le prove da cor- 
reggersì in Alsazia , e rimandarsi in Parigi. 
]n questo modo io mi legai da me stosso 
doppiamente a dover ritornare 1’ inverno in 
Parigi ; cosa alla quale sentiva ripugnanza 
noli poca: volli perciò, che mi vi dovessero 
costringere parimente e li gloria e Tamore. 
I.ascìai al Didot il manoscritto delie prose 
cbe precedono, e quello delle tre prime^tra^ 
gedie, eh’ io stupidamente credei ridotte, li- 
mate e accurate quanto potessero essere ; rnc 
n’ avvidi poi, quando fu posto mano a stam- 
parle , quanto io mi fossi ingannato . 

Oltre l’ amor della quiete, l’ amenità della 
villa, l’essere quivi più lungamente con la mia 
Donna , alloggialo sotto lo stesso tetto ; V a- 
vervi i miei libri, e gli amati cavalli; tatti 
questi oggetti erano caldissimi’spvoni al farmi 
ritornar con delizia in Alsazia. Ma un' altra 
ragione vi si aggiunse anche allora , cbe me 
uè dove» duplicare il diletto. L’ amico Calu- 
so mi avea insperunzito , «b’ egli verrebbe in 
Aisazia a passar quell’ estate con noi ; ed era 
questi rotlimo degli uomini da me conosciu- 
ti , e l’ ultimo amico rimastomi dopo la mor- 
to del Gori. Dopo alcune settimane dai no- 
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stro arrivo in Alsazia , verso T! fin di Loglio 11 
mia Donna ed io partimmo dunque , espres- 
samente per andare ad incentrare l’ amico 
fino a Ginevra ; indi ce ne ritornammo con 
esso per tutta la Svizzera sino alia Mostra 
villa presso a Colmar \ dove ebbi allora riu- 
nite tutte le mie più care cose. U primo di- 
scorso di’ io ebbi a tener con 1* amico, fu, 
oltre ogni mia espettazione , di alOTari dome- 
stici. Egli area avuto dalla mia ottima Madre 
un’ inoomhenza assai strana, visto 1’ età mia, 
le occupazioni , e il pensare mio. Questa era 
una proposizione di matrimonio. Egli me la 
fere ridendo ; ed io pure ridendo gliela ne- 
gai : e si combinò la risposta da farsi alla 
mi^ araòrosissima Madre , che ci scusasse aro* 
hedue. Ma per dare un saggio dell’ affetto e 
semplice costume di quella rispetta bil Donna, 
porrò qui in fondò di pagina la di lei lettera 
su questo soggetto. 



LÈTTERA. 

DELLA MADRE DELL’ AUTORE* 

Carissimo , ed amatissimo Figlio* 

Lf 8 corrente scrìssi al Sig. Abate ,dì Ca^ 
luso acci» vi facesse una proposizione di 
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Finite il trattutb del Matrimonio, ci sfogam- 
mo reciprocamente il cuore i’ amico ed io coi 
discorsi delle amatissime lettere.Io mi sentiva 
veramente necef<sità di conversare su T arte , 
di parlar italiano , e di cose Italiane; tutte 
privazioni clie da due anni mi si faceano sen- 
tire non poco ; e ciò con assai grande mio 



matrimonio avvanlaggioso , che vi si offre 
una figlia di famiglia distintissima per pa- 
dre e madre , ed erede della maggior parte 
del bene pUterno ; il qual padre , per essere 
stato molto amico del vostro , desidererebbe 
di dare a voi la sua unica figlia a prefe- 
renza d' ogni altro , per il desiderio di far 
rivivere la casa Alfieri in questa città . Vi 
ho fatto fare questa proposizione per mezzo 
del vostro amico , sperando che egli forse 
avrebbe avuto il dono di persuadervi ; ed, 
anche , acciò con lui foste più in libertà , 
senza timore di contristarmi , di dare il vo- 
stro sentimento , poiché Dio sa quanto vi 
amo , e se io potessi mai idearmi niente in 
questo mondo di mia maggior consolazione 
e conforto , che di rivedervi e ristabilito nel 
paese e nella stessa vostra città : ma pure 
non vorrei contribuire ad una vostra tal ri- 
soluzione che non fosse di vostro genio o di 
, vostra convenienza , perchè io ci son più per 
poco in questo mondo ; e però non vi è da 
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scapito nell’ ai’tc j)rineipaìmenté del verseg- 
giare. E COI to, .se que.«;li nitiitii fani()si ao ni-' 
ni Frar,cc.<;i , come Voltaire, e Rousseau y. 
avessero dovuto gran parte della loro vita 
andarsene erranti in diversi paesi in cui la 
loro lingua fosse stata ignota" o negletta , e 
non avessero neppur trovato con chi parlar- 



aver riguardo a me per un tal vincolo, Pe.rv 
sto aspettando la vostra definitiva dttertni^ 
nazione per dare una risposta a chi si inte» 
ressa per la Damigella . e. spero di averla O’ 
da voi medesimo , o per mezzo del sig. 
di Caluso , al quale vi prego di p '^rgere è- 
miei complimenti. Mio marito vi saluta Cfi- 
r amente . Ed abbracciandovi con tutto Vaf- 
fietto , sono „ . 

j4sti f 22 j4gosto I ySf . • • 

Vostra affez. Madre • 



■ Essendo lo per natura poco curioso y non 
ho mai pòi ricercato , nè saputo , nè indovU 
nato chi potesse essere questa mia destinata 
sposa : nè credo che V amico lo sapesse egli 
stesso ; non glie lo domandai^ nè mostrò di 
saperlo . - 
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la , essi non avrebbero forse ayoto la imper- 
turbabilità e la tenace costanza di scrivere 
per semplice amor dell' arte e per mero sfo- 
go , come faceva io , ed ho fatto poi per tanti 
anni consecutivi , costretto dalle circostanze 
di vivere e conversare sempre con Barbari ; 
che tale si può francamente denominare tutta 
l’Earopa da noi , quanto alla letteratura Ita- 
liana ; come lo è pur troppo tuttavia , e non 
poco , una gran parte della stessa Italia , sui 
nescia. Che se si vuole anche per gl' Italiani^ 
scrivere egregiamente , e che si tentino versi 
io cui spiri r arte del Petrarca e di Dante ; 
dii oramai in Italia , chi è ehe veramente e 
legga ed intenda e gusti e vivamente senta 
Dante e il Petrarca ? uno in mille , a dir mol- 
to. Con tutto ciò f io immobile nella persua- 
sione del vero e del bello , antepongo d’ as- 
sai , ( ed afferro ogni occasione di far tal pro- 
testa ) di gran lunga antepongo di scrivere in 
una lingua quasi che morta, e per un popolo 
morto , e di vedermi anche sepolto prima di 
morire, allo scrivere in codeste lingue sorde 
e mute , Francese ed Inglese, ancorché dai 
loro cannoni ed eserciti elle si vadano porien- 
•do in moda. Piuttosto versi italiani { purché 
ben torniti ) i quali rimangano per ora igno- 
rati , non intesi, o scherniti; che non versi 
Francesi mai , od Inglesi, od' altro simil ger- 
go prepotente, quando anche ne dovessi im- 
mediatamente esser letto , applaudito , ed 
ammirato da tutti. Troppa è la dìfiiei’ensa dal 
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suonare la nobile e soave arpa ai propri orec- 
chi , ancorché nessuno ti ascolti , al suonare 
la vii cornamusa , ancorché un volgo intero 
di orecchiuti ascoltanti ti faccia pur plauso 
solenne. 

Torno all v amico , con cui di questi e si- 
mili sfoghi mi occorreva spesso di fare ; il 
che mi riusciva di sommo sollievo. Ma poco 
durò quella mia nuova ed intera felicita , di 
passare quéi beati giorni tra cosi amate e de- 
gne persone. Un accidente occorso all’ amico 
venne a sturbare la nostra quiete. Cavalcando 
egli meco fece una caduta , in cui si slogò il 
pugno. Da prima credei rotto il braccio , e 
anche peggio ; onde me ne rimescolai forte- 
mente , e tosto al di lui male si aggiunse il 
mio proprio , ma di gran lunga inaggiore. Mi 
assali due gierni dopo una dissenteria ferocis- 
sima ; che andò sì ostinatamente crescendo , 
che al decirnoquinto gforno , non essendo piu 
entrato nel mio stomaco altro che acqua ge- 
lata, e le pestilenziali evacuazioni oltrepas- 
sando i! numero di 8o nelle z4 ritro- 

vai ridotto presso che in fine , senza pur aver 
. quasi punto febbre. La mancanza del calor 
naturale era tald^ che certe fornente di vino 
aromatizzato che mi si facevano su lo stoma- 
co e ventricolo per rendere una qualche at- 
tività a quelle pi«rti spossate , ancor che esse 
fornente fossero bollenti a segno , che i fami- 
gliari nel maneggiarle vi si pelassero le 
mani , éd io il corpo nell’ applicarmele , con 
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tutto ciò le mi parean sempre pocliissioio cabr- 
ile , e d’altro non mi doleva che della loro 
frrddez/.a. Non v’ era più vita nel mio indivi- 
duo, altro che nel capo, il quale indebolito sì, 
ma chiarissimo rimanevarni. Dopo i i5 giorni 
il male allentò , e adagio adagio retroce- 
dendo , verso il trentesimo giorno le evacua- 
zioni erano però ancora oltre ao nelle v4 ore. 
Ni trovai finalmente libero dopo sei settima- 
ne , ma inschelelrito e annichilato in tal mo- 
do , che per altre quattro settimane in circa, 
quando mi si dovea rifar il letto , mi lerava- 
na di peso per traspormi in un altro finche 
fossi riportato nel primo. Io veramente non 
credei di poterla superare. Doleami assai di 
morire, lasciando la mia Donna, l’ amico, 
ed appena , per così dire , abbozzata quella 
gloria , per cui da dieci e più anni io aveva 
tanto delirato, e sudato: che io benissimo 
sentiva che di lutti quegli scritti eh’ io lascie- 
rei in quel punto , nessuno era fatto e finito 
come mi parca di poterlo fare e finire, aven- 
done il dovuto tempo. Mi confortava per al- 
tra parte non poco , giaccliè morir pur do- 
vea , di morire almen libero , e fra le due più 
amate persone eh’ io mi avessi , di cui mi’ 
pareva d’avere e di meritare l’ amore e la 
slitna ; e di morir finalmente innanzi di aver 
provato tanti altri mali sì fisici che morali, a 
cui si va incontro invecchiando, lo aveva co- 
municato all’ amico tutte le mie intenzioni 
circa alla stampa già avviata delle tragedie. 



Digitized by Googl 



e la avrebbe fatta conlinuire egli in mia ve- 
ce. Mi sono poi ben convinto in apprssso, 
quando io fui ali’ atto pratico di quella stam- 
pa che durò poi quasi tre anni , che atteso 
1’ assiduo , e lunghissimo , e tediosissimo la- 
voro che mi vi convenne di farvi s«pra le pro- 
ve , se poco era il fatto sino a quel punto, 
ove fossi mancato io , quello ehe lasciava sa- 
rebbe veramente stato un nulla, ed^ogni fa- 
tica precedente a quotila dello stampare era 
intieramente perduta , se quest’ ultima non 
sopravveniva per convalidarla. Cotanto il co- 
lorito e la litua si fanno parte assolutamente 
integrante d* ogni qualunque poesia. 

Piacque al destino , eli’ io la-fcampassi 
per allora , e ehe le mie tragedie ricevessero 
da me pri quel compimento ch’io.era in gra- 
do di dar loro ; e di cui forse. ( s’ élle hanno 
gratitudine ) potranno contraccambiarmi col 
tertip<ò > -hon lasciando totàlmente , perire il 
mio nome; . ! . . > , 

" Guarii, come dissi , ma a stento ; e rimasi 
<Hisi indebolito anche della mente , che tutte 
•le prove ideile tre prime ^ tragedie ; che suc- 
cessivamente nello spazio di circa quattro 
mesi in-qùeir anno mi passarono iSolto gli 
occhi', non’ rioevettero da me nè U decima 
parte delie cinendazioui eh’ avrei dovuto far- 
>vj. Il chè fu poi in gran parte cagione , che 
'due anni dopo , fìoito di stamparle tutte , ri- 
cominciai da capo a ristampar quelle primg 
tre ; a solo fine di soddisfare ali’ arte e a me 
Tof». Ih l4 
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stesso ; e forse a me sólo ; cbe pochissimi al 
certo vorranno o sapranno badare atle mu> 
iazioni fattevi quanto allo stile; le quali ^ 
ciascuna per se sono inezie ; tutte insieme , 
soli molte e importanti , se non per ora , col 
tempo. 

CAPITOLO DECIMO TTAVO. 

Soggiorno di tre c più anni in Parigi. Stam~ 
pa di tutte le tragedie. Stampa nel tempo 
stesso di molte altre opere in Kehl. 

» t . 

( An. T 787 ) Appena io cominciava alqnan> 
to'a riavermi', che I’ amico , (aneli’ egli mol- 
to prima guarito della slogatura del pugno) 
avendo delie occupazioni letterarie in Turino, 
dove ei’»f ^Segretario dell’ Accadeinia delle 
Scienze , Volle far una scorsa a, Strasburgo 
prima di ripartir per T Italia, lo , benché an- 
cora infermiccio, per goder più lungamente 
di lui, ce lo volli accompagnare. £d anche la 
Signora ci venne , e fu nellOtlobre. Si andò 
fra i’altreeosé a vedere la famosa tipografia 
stabilita in Kebl grandiosamente dai .Signor 
di peaumarchais j coi caratteri di Bashervil^ 
le comprali da esso , e destinato il tutto alle 
molte e varie edizioni di tutte T Opere di 
f^oltaire . La bellezza di quei caratteri , la 
diligenza degli artefici , e V opportunità che 
mi somministrava V essere io iaolto cono- 
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scénte sudetto Beaumarchàìs dimorante 
in Pari£i;i , m’ ioTogliarono di prevalermene 
per colà stampare fatte V altre mie opere 
che tragedie erano; ed alle quali avreb- 
bero potuto essere d’ intoppo le solite stiti- 
chezze Censorie, le quali esistevano allora 
anche in Francia , e non picciole. Sempre ha 
ripugnato moltissimo alT indole mia di dover, 
subire revisione per poi stampare. Non già 
eh’ io creda , nè voglia che s’ a^ibia a stam- 
pare ogni cosa : ma per me bo adottata nello 
intero la legge d’ Inghilterra , ed V quella mi 
attengo ; nè fo mai nessuno scritto , che non 
potesse iiberissimamente e senza biasimo nes- 
suno dell’ autore essere stampato nella beata 
e veramente sola libera Inghilterra. Opinioni/ 
quante se ne vuole ; iiidividui ofTesi, nessuni ; 
costumi , rispettati sempre . Queste sono 
State f e saran sempre le soie mie leggi -, nè 
altre se ne può ragionevolmente ammettere ^ 
nè rispettare . 

Ottenuta io dunque direttamente dal Beau- 
marchais di Parigi la permissione di preva- 
lermi in Kehl della di lui ammirabile stam- 
peria , cen quell’occasione d’ esservi capitato 
io stesso , lasciai a que’ suoi ministri il mano- 
scritto delle mie cinque Odi, che intitolate 
avea , V America Libera , a fine «he questa 
Operetta mi servisse come di saggio. £d in 
fatti ne riuscì cosi bella e corretta la stampa, 
eh’ io poi per due e più anni consecutivi vi 
andai successivamente stampando tutte quel- 
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le altre opere , che si son tiste o che si ve- 
dranno. E’ io prove me ne venivamo soUi na- 
nalniente spedite a rivedere in Paridi; ed w 
con linaa temente andava sempre mutando e 
l^rnutand^^ i bei versi interi ; a ciò invitando- 
mi , oltre la smisurata vt>"lia d>-;l lar meglio, 
anche la singoiar compiacenza e docilità di 
quei Proti di Kekl-, dei quali non mai abba- 
stanza mi potrei lodare; diversissimi, in ciò 
dai Proti, coinjpositòri e loreulicri del Didot 
in Parigi , che mi hanno si lungamente fatto 
fare il sangue verde , e cotanto mi hanno ta- 
glit;ggiato nella borsa, facendomi a peso d’orO' 
arbitraria inente ricomprare ogni muta/iondi 
parola eh’ io facessi : talché se si suole tal voi- _ 
ta nella vita ottenere ricompensa deH’eraen- 
darsi, io ho dovuto all' incontro pagare per. 
emendare i miei spropositi , o per.ba ratta rii. 
Si loj-nò A' drgèntinu «ella villa di Colmar ^ 
e pochi giorni dopo, verso il finir d’Ottobre, 
1’ amico se ne parli per Torino , 1. sciandomi 
sempre più desiderio di se . e della sua dotta 
e piacevole compagnia. Si stette ancora tutto 
il Novembre , e parte del Oecembre in villa, 
nel qual tempo mi andai rimettendo adagino 
delia grande scos.sa avuta negli intestini ; c 
cosi mezzo iinpi>t.ente tanto verseggiai ulla 
meglio , o alia peggio , il Bruto Secondo, clic 
dovea esser l’ ultima tragedia ch’io mai fa- 
rei; e quindi dovéiido venir I’ ultima a stam- 
parsi , non mi potea mancar poi tempo di li- 
marla e ridurla a bene. 
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Arrirai in Parigi , dove atteso T impegno 
della intrapresa stampa, era indispensabile 
ch^io mi Ossessi a dimora; cercai casa, ed eb- 
bi la sorte di trovarne una molto lieta e tran- 
quilla , posta isolata sul baluardo nuovo nel 
Sobborgo di S. Germano, in cima d' una stra- 
da detta del Monte Parnaso ; luogo di bellis- 
sima vista, d’ottima aria, e solitario come 
in una villa ; compagno della villa di Roma 
eh’ io aveva abitata due anni alle Terme. Si 
portò con noi in Parigi tutti i cavalli , di cui 
presso che metà cedei alla signora, sì pel di 
lei servizio ,cbe per diminuirne a me la trop- 
pa spesa e divagazione. Così collocatomi , a 
bell’ agio potei attendere a quella diffìcile e 
' noiosa briga dello stampare ; occupazione in 
cui rimasi sepolto per quasi tre anni con- 
secutivi. 

( An. 1^88. ) Venuto intanto il Febbraio 
del >788, la mia Donna ricevè la nuova del- 
la morte del di lei marito seguita in Ro- 
ma , dove egli da più di due anni si era 
ritirato , lasciando Firenze. E benché questa 
morte fosse preveduta già da un pezzo , at- 
tesi i replicati accidenti che da più mesi l’ a- 
▼eano percosso ; e lasciasse la vedova in- 
teramente libera di se ; e non venisse a per- 
dere nel marito un amico ; con tutto ciò io 
fui con mia maraviglia testimonio oculare , 
eh’ ella ne fu non poco compunta , e di dolo- 
re certamente non finto , nè esagerato ; che 
nessun’ arte mai entrava in quella schiettis- 

i4" 
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sima ed impareggiabiU indole. £ certo quel 
suo marito , malgrado la molta disparità de- 
gli anni , avrebbe trovato in lei un’ ottima 
compagna , ed un’ amica se non un’ amante 
donna , soltanto che non l’ avesse esacerbata 
con le continue , acerbe e rozze ed ebre ma- 
niere. Io doveva questa testimonianza alla 
■ pura verità . 

Continuata tutto 1 ’ 88 la stampa , c reden- 
domi oramai al fine del quarto volume , io 
dissi allora il mi® parere su tutte le tragedie, 
per poi inserirlo in fine dell’ edizione. Mi tro- 
vai in queir anno stesso fìitite di stampare in 
Kehl le Odi , il Dialogo , I’ Etruria , e le Ri- 
me. Onde «stinato sempre più nel lavoro , 
per vedermene una volta libero , nel susse- 
guente anno continuai f An. 1789 ) con mag- 
gior fervore , e verso l’ Agosto il lutto fu ter- 
minato, sì in Parigi i sei volumi delle Trage- 
die, ebe in YJiel le due. Prosa , del Principe 
e delle Lettere, e della Tirannide , che fa 
r ultima cosa eh’ io vi stampassi. Ed essendo- 
mi in quell’ anno tornato sotto gli ocelli il Pa- 
negirico prima stampato nell’ 87 , e trovato- 
vi molte piccole cose che potrei emendare , 
lo volli ristampare j anche per aver tutte le 
opere egualmente bene .stampate. Con gli stes- 
si caratteri ed opera del Didot lo feci dunque 
eseguire , e v'aggiunsi I’ Ode di Parigi Sùa^ 
stigliato , fatta per essermi trovato testimo- 
nio oculare del principio di quei torbidi , c 
tutto il Vulumelt® terminai con una fayoluc- 
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eia f adattata alle - correnti peripezie. E cosi « 
▼notato il sacco , mi tacqui,; nessuno altra 
mia opera avendo tralasciato di stampare , 
fuorché . la Traraelogedia d’-Abele ^ perché 
in questo nuovo genere facea disegno di ese- 
guirne varie altre , e la traduzione di Sallustio, 
perchè non mi pensava mai di entrare nel 
disjistroso ed inestricabile labirinto di Tradut- 
tore. 



CAPITOLO DECIMONONO. 

Princìpio dei tumulti di Francia , i quali 
iturbandomi in più maniere , di autore mi 
trasformano in ciarlatore. Opinione mia 
sulle cose presenti e future di questo regno . 

Dall’ Aprile dell’anno 15^85 in appresso , io 
era vissuto in molte angustie d’ .Tnimo , te- 
mendo ogni giorno che un qualche di quei 
tanti tumulti che insorgevano ogni giorno in 
Parigi dopo la convocazione degli Stati Ge- 
nerali , non mi impedisse di terminar tutte 
quelle mie edizioni tratte quasi al fine, e che 
non dovessi dopo tante e sì ìmprobe spese e 
fatiche affondare Hlla'Vi’'ta del porlo. Ali af- 
frettava quanto più poteva ; ma così non fa- 
cevano gli artefici della tipografia del Didot., 
che tutti travestiti iri politici e liberi uòmini 
le giornate intere si consumavano’ a leggere 
Gazzette ' e far leggi , io vece di comporre , 
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coftcggere , e tirare le dovutè stampe. Cre- 
dei d’ impazzarvi di rimbalzo. Fa danqaé 
immensa la mia soddisfazione , quando pure 
arrivò qui giorno, in cui finite , imballate, e 
spedite si in Italia che altrove , furono le tan* 
to sudate tragedie. Ma non fu lunga quella 
contentezza , perchè le cose andando sempre 
peggio , scemando ogni giorno la sicurezza e 
la quiete in questa Babilonia , e accrescen- 
dosi ogni giorno il dubbio , e i sinistri presa- 
gi per l’avvenire , chi ci ha che fare con 
questi scimiotti , come disgraziatamente sia- 
mo nel caso si la mia Donna che io , è co- 
stretto di temer sempre , non potendo mai 
finir bene. . 

( j4n. I ^90 ) Io dunque «ramai da più d’ un 
anno vo tacitamente vedendo e osservando il 
progresso di tutti li lagrime voli effetti della 
dotta imperizia di questa nazione, che di tutto 
può sufficientemente chiacchierare , ma nulla 
può mai condurre a buon esito , perchè nulla 
intende il maneggio degli uomini pratico; 
come acutamente osservò già e disse il nostro 
Profeta politico , Machiavelli. Laonde io ad- 
dolorato profondamente , si perché vado con- 
tinuamente la sacra e snblime causa della li- 
bertà in tal modo tradita , scambiata , e posta 
in discredito da questi semifilusofi; stomacato 
dal vedere ogni giorno tanti mezzi lumi, tanti 
mezzi delitti, e nulla in. somma d’intero se 
non se l’ imperizia d’ ogni parte ; atterrito fi- 
nalmente dal vedere la prepotenza militare . 
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e Ift'licenfzar e ÌJ(i3o|euza avvocatesca posat<? 
stupiiiaiiunte perJt>asi dMiberlà ; io nuli’ altro 
oiaiiuai <b?sitlorerei , che di p<jter 'uscire per 
senapre,4i<|uesto fetente sj>t’JaJ,e , che riunisce 
gii jncurahili e i* pazzi E già fuor nc sarei, se 
la miglior, -p^rte di me stesso non vi si trovitsse 
disgraziutajoente. per lei intralciata dalle sue 
circostanze. Jnstupidito dunque io pure dal 
perenne dubitare e temere , da quasi un .anno 
die son.finitiile tragedie . piuttosto vegetando 
che vivendo, strascino assai male i miei giorni ; 
ed insterilitomi anche non poco il cervello con 
quasi tre anni di continuo correggere e slam- 
pare , a nessuna lodevole occupazione rai so , 
nè posso rivolgere. H<> intanto ricevuto , e vo 
ricevendo da «uoite parti notizia, esservi giun- 
ta edizione delle, piie tragedie ; e pare che 
trqvino smercio , e non, dispiacciano. Ma sic- 
comeje nuove mi sono date da persone piutto- 
sto amiche mie, o benevole, non me ne lusin- 
go gran fatto. Ed in fine mi sono proposto fra 
me e me, di non accettare nè lode, nè biasimo, 
se non mi recano e l’ uno e l’ altro il loro per- 
chè , e voglio dei Perchè luminosi , che ri- 
dondino in utile; dell* aite mia e di me. Ma di 
questi Perchè pur troppo pochi se ne racca- 
pezza', e .nessun/o finora me n’è pervenuto. 
Onde tutto il rimanente reputo per non ac- 
caduto. Queste cose, benché io le sapessi già 
prima benissimo, non’ mi hanno però fatto 
mai risparmiare nè la fatica , nè il tempo, p«r 
fare il meglio quant’ era in me. Xanl® lode 
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ne riceveranno forse ìe mie ossa col tenapo 
poiché io con ■ tale tristo disinganno innanzi 
I agli occhi , ho piif*esì ostinatàmente persistito 
a far bene più assai cbe a far presto , non ini'* 
piegando a corteggiare mai altri che il 'Vero. 

Quanto poi alle sei mie diverse Opere starai, 
paté in Kehl^ nan voglio pubblicare per ora* 
altro che le due prime, cioè V America Lìberaf* 
e la Virtù Sconosciuta ; riserbando l’ altre a' 
tempi men burrascosi, ed in cui non mi possa* 
esser data la vile taccia , che non mi par* 
meritare, di aver io fatto-coro con i ribaldi, 
dicendo quel eh* essi dicono , e che pur mai 
non fanno, nè fare saprebbero, nè potrebbero. 
Con tutto ciò ho stampate quelle Opere , per- 
chè r occasione ,• come dissi , mi v* invitò ; e 
perchè son convinto, che chi lascia dei mano- 
scritti non lascia mai libri; nessun libro es- 
sendo veramente fatto e compito , s’ egli non ■ 
è con somma diligenza stampato , riveduto ,-e 
limato sotto il torchio , direi , dall* untore me- 
desimo. Il libro può anche non esser fatto nè 
compito, a dispetto di tutte queste diligenze ; 
pur troppo è cosi ; ma non lo può certo essere 
meramente, senz’esse. 

II non aver dunque per ora altroché fare; 
1* aver molti tristi presentimenti ; e il crederra i 
( U confesserò iogenuamente) di avere piu 
fatto qualche cosa in questi quattordici anni ; 
mi hanno determinato di scrivere questa mia 
vita, alla quale per ora fò punto in Parigi 
dove r ho stesa in età di anni quarantuno e 
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mesi , e ne termino il presente squarcio , che 
sarà certo il maggiore, il <11 37 Maggio del- 
Tanno 17^0. Nè penso di rileggere più nè 
guardare queste mie ciarle, fin presso agli 
anni sessanta , se ci arriverò, età in cui avrò 
certamente terminata la mia carriera lette- 
raria. Ed allora , con quella freddezsa mag> 

^ giore che portano seoo i molti anni , rivedrò 
poi questo scritto, e vi aggiungerò il conto di 
dieci o quindici anni all’ incirca , che avrò 
forseiancora impiegati in comporre , o appli- 
o <re. Se io verrò ad eseguire i due o tre di- 
versi generi io cui fo disegno di provare le mie 
ultime forze , aggiungerà allora quegli anni in 
ciò impiegati ,, a questa quarta epoca della 
virilità ; se no, nel ripigliare questa mia Con- 
fessiou generale , incumincerò da quegli anni 
miei .sterili la quinta epoca della mia vec- 
chiaia e rimbambimento, la quale, se punto 
avrò senno, ancora e giudizio, brevissima- 
jnonte , siccome cosa inutile sotto ogni aspetto, 
lai.scriverò. , ^ 

r Ma se io poi in questo frattempo venissi a 
morire, che è il più verisimilc; io prego fin 
.d’ora un qualche mio benevolo, nelle cui mani 
venisse a Capitar questo scritto , di farne quel- 
, l’uso che glie ne parrà meglio. S’egli lo stam- 
perà tal, quale , vi si vedrà , spero, l’ impeto 
.della, veracità e della fretta ad un tempo; cose 
cl>ep^^u.seco del pari la semplicità e l’ ine- 
Jegànza^n^Uo stile. Nè, per finire la mia vita , 
.queil'aw^ TÀ dovrà aggiunger altre di suo > 
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se non se il'terripo’j il laago ed il inodo in cui 
snrò mout'i. E quanto alle dispòsliioni dal— 
r animo riiio in quel punto, T attuto * potrà 
accci*tai*«'avditainentc in mioiiomp il' lettore, 
elle troppo conoscendo 'questo fallace e Tuoto 
mondo, nessuna altra' péna avrò provato la- 
sciandolo, se non se quella di abbandonni^i la 
Donna mia j come altresì fin- cb’-io vivo, in lei 
sola e per lei sola vivendo «ramai , nessun 
pensiero veramente mi scuote ' e atterrisce , 
fuorché il timore di perderla nè d’altra cosa 
io supplico il Cielo, che- di formi iiscir ^»rimt> 
di queste mondane miserie.-' - •. 

Ma se poi r amico qualpriqac a cui capitasse 
questo scritto, stimasse' bene di 'àrderlo , egli 
farà andhe benc.^ Soltanto’ prego ; che se di- 
verso da' quel eh’ io l’ho scritto gli piacesse 
di farlo pubblico , egli lo raccorcisca e lo muti 
pure a suo piacimento quanto all eleganza e 
lo stile , ma del fatti non ne aggiunp nessuni, 
nè in veruD modo alteri i già descritti -da me. 
Se io , nello stendere questa mia ' vita , non 
avessi avuto per primo scopo l’ impresa^ non 
volgarissima di -favellar di me con me stesso , 
di specchiarmi qual’ sono in gran parte , e di 
mostrarmi seminudo a'^ quei > pochi che mi 
Volevano o vorranno conoscere veramente ; 
vivrei' saputo verisimilmente anch’io restrin- 
gere il sugò, se alciin-ve n’ ha di questi miei 
quarantun’ anni' di vita in due o tre pagine al 
più ; con studiata brevità ed orgoglioso finto 
disprezzo di me medesimo -Taciteggiando. Ma 
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io alloi-a avrei' voluto in ciò più assai osten- 
tare il mio indegno , che non disvelare il mio 
cuore, « costumi. Siccome dunque all’ ingegno 
mio [ o vero o supposto eli’ ei sia ) ho ritrovato 
hastunte sfogo in tante altre mie Opere , in 
questa mi son compiaciuto di darne uno più 
semplice , ma non, meno importante , al cuor 
mio , difTusumente a guisa di vecchio su me 
medesimo, e di rimbalzo, su gli uomini quali 
sogUop^ mostrarsi in privato, chiacchierando. 




Tom. IL 
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CONTINUAZIONE 



DELLA QUARTA* EPOCA. 



PROEMIETTO, 

t 

Avendo riletto circa 1 3 anni dopo, trovan- 
domi fìsso in Firenze f tutto (fucilo ch’io 
aveva scritto in Parigi concernente la mia 
vita sino alV età di anni quarantunOf a poco 
a poco lo andai ricopiando^ e un pocolino 
ripulendo, perchè riuscisse chiaro e pianissi- 
mo lo stile. Dopo averlo ricopiato, giacche 
mi trovava ingolfato nel parlar di me, pen- 
sai di continuare a descrivere questi tredici 
anni, nei quali mi pare anche di aver fatto 
pur qualche cosa che meriti d’ essere saputa. 
E siccome gli anni crescono, le forze fisiche e 
morali scemano, e veri similmente oramai ho 
finito di fare ; mi lusingo che questa seconda 
parte, che sarà assai fiù breve della prima, 
sarà anche r ultima ; poiché entrato nella 
vecchiaia, di cui i miei 55 anni vicini mi 
hanno già introdotto nel limitare, e atteso il 
gran logorio che ho fatto di corpo e di spi- 
rito, ancorché io viva dell’ altro, nulla ora- 
mai facendo , pochissimo mi si presterà da 
dire. 



k 
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CAPITOLO ViGESIMO. 



1 



Finita interamente la prima mandata delle 

Stampe f mi do a tradurre Virgilio e 

Terenzio , e con qual fine il facessi. 

Cunlinuanrlo dunque la Quarta Epoca, dico 
che ritrovandomi in Paridi, come io ditesi , 
Olioso, e anjj;ustiato, ed incapace di ci*ear 
nulla, benché molte cose mi rimanessero , che 
aveva disegnato di fare; verso il Giugno 
del 1 79^ cominciai così per balocco a tradurre 
qua e la degli squarci dell’ Eneide, quelli che 
più mi rapivano ; poi vedendo che mi riusciva 
utilissimo studio , e dilettevole , lo cominciai 
da capo , per mantenermi anche nell’uso del 
verso sciolto. Ma tediandomi di lavorare ogni 
giorno la stessa cosa, per variare e rompere , 
e sempre piò imparar bene il Latino, pigliai 
anche a tradiyre il Terenzio da capo ; aggiun- 
tovi lo scopo di tentare in quel purissimo mo- 
dello di crearmi un verso comico , per poi 
scrivere ( come da gran tempo disegnava ) 
delle Commedie di mio ; e comparire anche in 
quelle con uno stile originale e ben mio, come 
mi pareva di aver fatto nelle Tragedie. Alter- 
nando dunque , un giorno l’Eneide , l’ altro il 
Terenzio , in quell’anno 90 , e fino all’Aprile 
del 92 , che partii di Parigi , ne ebbi tradotto 
deir Eneide i primi quattro libri ; e di Teren- 
zio , l’ Andria , l’ Eunuco , e l’ Ea utenti moru- 
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meno. Oltre ciò , per sempre più divagarmi 
dai funesti pebsieri , che mi cagionavano le 
circostanze , volli disrugginirmi di nuovo la 
memoria , che nel comporre e stampare avca 
trasandata affatto, e m’inondai di squarci 
d’ Orazio, Virgilio, Giovenale , e di nuovo dei 
Dante, Petrarca, Tasso, e Ariosto ; talché mi- 
gliaia e migliaia di versi altrui mi collocai nel 
cervello. È queste occupazioni di second’ or-^ 
dine sempre più mi insterilirono il cervello, e 
mi tolsero di non far più nulla del mio. Tal- 
ché, di quelle Tramelogedie , di cui doveamx, 
efisere sei almeno, non vi potei mai aggiungere 
nulla alla prima, 1’ Abele ; e sviato poi da 
tante cose , perdei il tempo, la gioventù, e il 
bollore necessari per una tal creazione , c non 
lo ritrovai poi mai pili. Sicché in quelTulliino 
anno , eh’ io stetti allora in Parigi , e cosi poi 
nei due e più seguenti altrove, nuli’ altro più 
scrissi del mio, fuorché qualche Epigramma 
e Sonetti , per isfogure la mia giustissima 
ira contro gli schiavi padroni , e dar pasco- 
lo alla mia malinconia,. E tentai anche di 
scrivere un Conte Ugolino , Dramma misi», 
c da unirsi poi anche alle Tramelogedie, se 
P avessi eseguite . Ma dopo averlo ideato , 
lo lasciai , né vi potei più pensare , non che 
lo stendessi. L' Abele intanto era finito, ma 
non limato . Nell’ Ottobre di quell’ anno 
alesso 90,, si fece con la mia Donna un viag- 
gettc di quindici giorni nella Normandia 
sino a Caen , le Havre ^ e Roano i bellissima 
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e ricca provincia , eh’ io non conosceva .* e 
ne rimasi molto sodisfatto , ed anche un poco 
sollevato. Perchè quei tre anni fissi di stampa, 
e di guai continui, mi aveano veramente pro- 
sciugato il corpo e l’intelletto. L’A.prile poi 
vedendo sempre più imbrogliarsi le cose in- 
Francia, e volendo almeno tentare se più pace 
e sicurezza si potrebbe altrove trovare ; oltre 
ciò la mia Donna syàrandosi di vedere T In- 
ghilterra, quella sola terra un po’ libera , e 
tanto diversa dall’ altre tutte, ci determinam- 
mo di andarvi. 

CAPITOLO VIGESIMOPRIMO 

Quarto viaggio in Inghilterra , in Olanda. 
Ritorno a Parigi y dove ci fissiamo davve* 
ro , costrettivi dalle dure cirooslanze. 

( Àn. 1791 ) Si partì dunque verso il fine 
d’ Aprile del 91 , ed avendo intenzione di 
starvi del tempo, ci portammo i nostri ca- 
valli , e si licenziò la casa in Parigi . Vi si ar- 
rivò in pochi giorni, e il paese piacque molto 
alla mia Donna per certi lati , per altri no. lo 
invecchiato non poco dalle due prime volte 
in poi che' ci era stato, Io ammirai ancora f ma 
un poco meno ) quanto agli effetti morali del 
governo , ma me ne spiacque sommamente , 
e più che nel terzo viaggio, sì il clima ., che 
il modo corrotto di vivere ; sempre a tavola , 
vegliare fino alle duo otre della mattina; 

i5* 
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vita in tutto opposta alle lettere, all’ ingcj^noy 
e alla salute. Passata dunque la novità degli 
oggetti per la mia Donna , ed io tormentatovi ’ 
molto dalla gotta vagante , che in quella be- 
nedetta isola è veramente indigena , presto 
ci tediammo di essere in Inghilterra. Succe- 
dè noi Giugno di quell’anno la famosa fuga 
del Re di Francia, che ripreso in T'arenntiSn 
come ciascun seppe , fu ricondotto pià che 
mai prigioniero in Parigi. Quest’avvenimen- 
to abbuiò sempre più gli affari di Francia ; e 
noi vi ci trovavamo impicciatissirni por la 
parto pecuniiiria , avendo l’uno e l’altra i 
due terzi delle nostre entrate in Francia, do- 
ve la moneta sparita, e datovi lungo alla car- 
ta ideale , e sfiduciata , ogni di più , settima- 
nalmente uno si vedeva scemare in mano il 
suo avere , che irrlrna d’un terzo , poi mezzo, 
poi due terzi , jujdava di carriera verso il bel 
’ nulla . Contristati ambedue e costretti da 
questa necessità irrimediabile , ci determi- 
nammo di obbedirvi , e di ritornare in Fran- 
cia , dove solo con In nostra cartaccia poteva- 
mo campare per allora ; ma con la trista pro- 
spettiva del peggio. Nell’ Agosto dunque, 
prima di lasciar I’ Inghilterra, si fece un giro 
per r Isola , a Bath^ Bristol ^ e Oxford, e 
tornati a Londra , pochi giorni dopo ci rim- 
barcammo a DouvrtH . 

Quivi mi accadde un accidente veramente di 
romanzo , che brevemente narrerò. Nel mio 
terzo viaggio in Inghilterra nel 153 e 84 non 
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iireva punto piu saputo nè cercato nulla di 
quella tainosa Signora , die nel mio Secondo 
viaggio mi ùvea fatto pericolare p*r tariti 
versi. Solamente sentii dire ch’ella n >n abi- 
tava più Londra , che il Marito , da cui s’cra 
divorziata, era morto , e che si credeva ne 
avesse sposato un altro, oscuro ed ignoto. In 
questo quarto viaggio ilei quattro e più mesi 
che io era stato a Londra , non ne ovea mai 
sentito farne parola , nè cercatone notizi.a , e 
non sapeva neppure s’ ella fosse ancor viva , 
o no. Nell’atto d’ imbarilarmi a Douvres ^ 
precedendo io la Donna mia di forse un 
quarto d’ora alla nave, per vedere se il tutto 
era in ordine , ecco , che nell’ atto cln» dal 
molo stava per entrare nell.i nave , alzati gli 
occhi alla spiaggia dove era un certo numero 
di persone, ia prima che i miei occhi incon- 
trano , e distinguono benissimo per la molta 
prossimità , si è quella »Signora; ancora bel- 
lissimn, c quasi nulla mutata da qucdia eh’ io 
r avea lasciata vent’niini prima , appunto 
nel 1771. Credei a prima di sognare; guar- 
dai meglio , e uri sorriso eh’ ella mi schiuse 
guardandomi, mi certificò della cosa. Non 
posso espriuiere tulli i moti, e divimsi affolli 
contrari , che mi cagionò questa vista. Tutta- 
via non le dissi parola ; entrai nella nave , né 
più ue uscii ; e nella nave aspettai la mia 
Donna, che un quarto d’ora dopo giuntavi , 
ili salpò. E.ssu mi disse che dei Signori , che 
r accompagnarono alia nave , gli aveano in- 
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dicalo quella Signora , e nominatagliela, e ng. 
ginntoYi un compendiuccio della di lei vita 
passata e presente, lo le raccontai come mi 
era occorsa agli occhi , e come andò il fatto. 
Tra noi non v’era mainò finzione, nè diffi- 
denza , nè disistima , nè querele. Si arrivò a 
Caìais‘,à\ dovè io molto colpito di quella 
vista così inaspettata , le volli scrivere per 
isfogo del cuore , e mandai la miu lettera al 
Banchiere di Douvrcs , che glie la rimettesse 
in proprie mani , e me ne trasmettesse poi la 
risposta a Bruxelles., dove sarei stato fra po- 
chi giorni. La mia lettera, di cui mi spìace 
di non aver serbato copia , era certamente 
piena d’ affetti ; non giA d’ amore , ma di una 
vera e profonda commozione di vederla an- 
cora mènare una vita errante e sì poco deco- 
rosa al suo stoto e nascita , e il dolore, che 
io ne sentiva tanto più , pensando di esserne 
io stato , ancorché innocentemente , o la ca- 
gione o il pretesto. Che senza lo scandolo 
succeduto per causa mia , ella forse avrebbe 
potuto occultare o tutte o gran parte le sue 
dissolutezze , e cogli anni poi emendarsene . 
Ritrovai poi in Bruxelles circa quattro setti-* 
mane dopo la di h i risposta , che fedelmente 
trascrivo qui in fondo di pagina , per dare 



MONSIECR . 

„ l^ous ne devez point douter (fue Ics 
de votre souvenir , et de V intérct 
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lin’ idea del di lei nuovo , ed ostinato mal in- 
clinato carattere , che in quel grado ella ò 
cosa assai rara , massime nel bel sesso . Ma 



cfue vous avez la hontc de prendre à nion 
sort f ne me soient sensi bles et rccues uvee 
reconnaissance , d' autant plus que je ne 
puìs vous re^ardcr coninte i auteur de muri 
malheur , puisque je ne suis p oint niulhea- 
reuse , quoique la scnsibilite' et la drohure 
de volrc cime vcus le fassent craindre. p^ous 
étes all contraine la cause de ma déU~ 
vrance d’ un monde duns tequel je tj éiais 
aucunement furincc pour exister . < t que je 
il ai janiais un seul inslant regretlc'. Je 
ne sais si en cela f al lort , ou si un de^ 
gré de fermeté ou de fierté bldrnuble me 
fait illusi on ; mais voilà comnre j' ai enn- 
stanirnenl vu ce qui ni est arrivò , et je 
merde la Providence de ni avoir pi acce 
dans urie situation plus Ueureuse peul-elt'e 
que je ti ai rnérité. Je jouis d' une sauté 
parfaite que la liherté et la tranquilliié 
augmentent ; je ne cherche que la socie'te 
des personnes siniples et honneles qui rie 
prèlendent ni à trnp de genie , ni à ti'op 
de connaissances qui embrouillent quelquc- 
Jois les choses , et au dèfaut desquelles je 
me siifjis à moi-méme par le moyen des 
livres y du dessi de la musiqur , eie.; 
mais ce qui m’assure le plus le forni d’uri 
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tutto serve al grande studio della specie LIz 
sarra degii uomini . ' 



bonheur et d’urie satisfaclion rcclle^ c’ est 
Vamitìé et V ajfection immuable d un frèrc 
que ì’ ai toujours aimé par-dessus tout au 
monde, et qui possedè le meilleur des coeurs. 

„ C’ est pour me conformer à votre vo- 
lonté que je vous ai fait un détail aussi 
long de ma situation, et permette z-moi à 
mon tour de vous assurer du plaisir sen- 
sible que me cause la connaissance du bon~ 
lieur dont vous jouìssez , et que je suis per- 
suadée que vous avez toujours mèrité. J’ai 
sonvent j depuis deux ans , entendu parler 
de vous avec plaisir , à Paris cornine d 
JLondres , où Von admire et estime vos écrits 
que je n' ai point pu parvtnir à voir. On 
dit que vous étes attaché à la princesse 
avec laquelle vous voyagez ^ qui par sa 
physiononiie ingènue et sensèe paroit bien 
faite pour faire le bonheur d une dme 
aussi sensible et delicate que la vòtre. 

,, On dit aussi qiC elle vous craint {je 
vous reconnois bien là ) sans le dèsirer , ou 
veut étre sans vous en apercevoir ; vous 
avez irrèsistibie ncnt cet ascendant sur tous 
ceuj qui vous aiment. 

,, Je vous de'sire du fond de mon coeur 
la continuatiqn des biens et des plaisirs 
reèls de ce mende f et si le hasard fait qii^ 
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Intcìnto dunque noi imbarcati per Francia, 
sbarcati a Calais , prima di rinipngionarci 
in Parigi pensammo di fare un giro in Olan- 
da pe^ch^. la Donna mia vedesse quel raro 
monumento d’industria ; occasione, die forse 
non se le presenterebbe poi più. Si andò dun- 
que per la spiaggia fino a Bruges e Ostenda , 
di là per Anversa a Rotterdam, a Anister-- 
damo, la Haja, e la Nort-Uollanda , in 
circa tre settimane, e in fin di Settembre fum- 
mo di ritorno in Bruxelles, dove la Signora 
avendovi le Sorelle e la Madre , ci si stette 
qualche settimana ; e finalmente dentro l’Ot- 
tobre', verso il fine , fummo rientrati nella 
Cloaca massima , dove le dure nostre circo- 
stanze ci ritraevano mal grado nostro ; e ci 
costrinsero a pensare seriamente di fissarvi 
la nostra permanenza. 



nous nous rencontrions encore , j” attrai 
toujoiirs la plus grande satisfaction à l’ap-^ 
prendre de votre main. Jdieu. “ 

Douvrc’s , ee 26 AvriL 

PÈXÈLOPE. 
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CAPITOLO VIGESIMOSECONDO. 

Fuga di Parigi , donde per le Fiandre 
tutta la Germania tornati in Italia 
Jissianio in Firenze. 

{All 1792.) Impiegati, o perduti circa due 
mesi in cercare, ed ammobiliare una nuova 
casa, nel principio del 92 ci tornammo ad 
abitare ; cJ era bVllissima e comodissima. Si 
sperava ogni giorno , che verrebbe quello di 
un quci Ielle sistema di cose soffribile; ma più 
spesso ancora si disperava che ornai sorgesse 
un tal giorno. In questo stato di ti tubazione , 
la mia Donna ed io come anche tutti, quanti 
v’ erano allora in Parigi ed in Francia , o ci 
Hveano che lare pe’ loro interessi) andavamo 
strascinando il tempo. Io, fin da due anni e 
più innanzi , avea fatto venir di Roma tutti i 
miei libri lasciativi nell 83 , e da allora in poi 
gli aveva anche molto accresciutisi in Parigi, 
che in quest’ultimo viaggio d’ Inghilterra e 
d’Olanda. Onde per questa parte poco mi 
mancava ad avere ampiamente lutti i librs^ 
clic mi potessero esser utili o necessari nella 
ristretta mia sfera letteraria. Onde tra i li- 
bri , c la cara Compagna, nessuna consola- 
zióne domestica mi mancava ; solamente nian- 
cuvaci la speranza viva , e la verisitniglianza 
d» c ciò potesse durare. Questo pensiero mi 
sturbava da ogni occupazione , e ini tiravo 
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Jnnauzi per traduttore neJ Virgilio e Terenzio, 
non potendo far altro. Frattanto , nè in que- 
st’ ultimo , nè nell’ anteriore mio soggiorno io 
Parigi f io non rolli mai nè trattare , nè co- 
noscere pur di vista nessuno di quei tanti fa- 
citori di falsa libertà y per cui mi sentirà la 
più invincibile ripugnanza, e ne aveva il più 
alto disprezzo. Quindi anche fino a questo 
punto , in cui scrivo da più di i4 anni che 
dnra questa tragica Farsa , 19 mi posso glo- 
riare di esser vergine di lingua , di orecchi, 
e d’ occhi perfino , non avendo mai nè visto, 
nè udito , nè parlato con qualunque di code- 
.«tì schiavi dominanti Francesi, nè con nessuno 
dei loro schiavi serventi. 

Wel Marzo di quell’ anno ricevei lettere di 
mia Madre, che furono l’ ultime : ella vi 
esprimeva con caldo e cristiano affetto molta 
40 Ì|ecitudinc di vedermi ; diceva ; “ In paese 
„ dove sono tanti torbidi ; dove non è più li- 
,, hero Tesercizio della cattolica religione, e 
,, dove tutti tremano sempre, ed aspettano 
„ continui disordini e disgrazie ,,. Pur trop- 
po bene diceva, e presto si avverò ; ma quando 
mi ravviai verso Tltalia , la degnissima e ve- 
neranda matrona , non esisteva più. Passò di 
questa vita il dì 23 Aprile 179%) in età di 
anni settanta compiuti. 

Brasi frattanto rotta la guerra coll’ Impe- 
ratore, che poi divenne generale e funesta. 
Venuto il Giugno , in cui si tentò già di ab- 
]>attere intierumenle il nome del Re , che 
Tom. U. 16 
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altro più non rimaneva; la congiura di qiiet 
giorno uo Giugno essendo andata fallita , le 
cose si strascinarono ancor malamente sino 
hi famoso dieci d’ Agosto, in cui la cosa scop* 
piò come ognuno sa. Non sarà fuor di propo- 
sito qui riferire il ragguaglio , cbe ne scrissi 
all’ Abate di Caluso i i 4 del mentovato Ago- 
sto 1792. 

! ■■■ ■ ■ ■ ■ ■ I ^ l i 

AflJlCO CARIsSJMO. 

Parigi f 14 jigosto 

m 

E' finalmente scoppiata la trama che 
fin lungo tempo bolliva. Nella notte del 
Giovedì ultimo dal 9 al io corrente^ si 
cominciò a radunare in arme il sobborgo 
di S. Antonio , e quel di S. Marcello , e 
quindi tutta la città con le stesse guardie 
iuizionali in ordine con insegne e cannoni^ 
Tutto questo csercitaccio si trovò al ca-* 
stello del Re. verso le quattro e le cinque 
della mattina. Nel castello d era a difesa. 
,ln sei in settecento Svizzeri , altrettante e 
:> '’ò gu irdie nazionali ., per lo più dubbie y 
r nel/' interno del castello per le camere ts 
de CTca trecento Signori e amici del Re. 
l.a difesa sarebbe stata possibile, se si 
’vve/’o dati' disposizioni militari vere , se 
f isse uscii > a incori trarii , m vece di 
.xfUarli rinchiusi net cortili. Jiggiun'ft, 
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AcCndtito qnest’ avTenimetjto, io tion 
giui più neppure un giorno , e il mio primo 
ed unico pensiero essendo di togliere d.i ogni 
pericolo la mia Donna ^ già dal di 12 feci in 



n/ie gli stessi Cannonieri , che cibano et 
-guardia del castello misti fra gli iSvizzeri 
e guardie nazionali , erano traditori , co- 
me si sapeva già in parte , e come s è vi~ 
sto dopo. Con un altro Re si sarebbe po*^ 
luto morire con memorabilissimo esempio 
generosamente' ma con un altro Re le cose 
non sarebbero mai giunte a tal segno, 
jQuesto Re dunque non mancò d* una certa 
serenità rassegnata ^ che si direbbe corti g^ 
gio in un martire , ma non in chi dee 
morire prima di lasciarsi avvilire. Aspet~ 
(andò egli dunque di momento in momento 

V attacco , gli venne un messaggio dalla 
perfidissima Assemblea , e dall’ arciperfi^ 
da Municipalità di Parigi , che dice ndt gii 
non esser possibile in un tal tumulto di assi-' 
curare la persona sua , V invitavano lui e la 

fami glia reale a ricovrarsi per il giardino 
delle. Tuilleries all' Assemblea che v' è atte- 
nente ; c la comunicazione del castello al- 

V Assemblea pel giardino era ancor Ubera. 
Il Re dunque , che avea fatto vista di vo- 
lersi lasciar difendere , e da suoi nobili 
principalmente nell' interno ; tutto a un trat- 
ti) cangiatosi^ accettò V invito immediata- 
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fletta lutti i preparativi per la nostra pajs* 
lenza. Rimanera la somma difiicoltà dell’ ot- 
tenere passaporti per uscir di Parigi e del re- 
gno. Tanto c’ industriammo in ^uei due o tre 



mente passò con la famiglia sua intera , e- 
pochissimi altri di corte ne! seno deWAs-^ 
seniblea. Or ora lo ritratteremo ancora là. 
Quegli Svizzeri, veramente fedeli , quelle 
guardie nazionali pàrte dubbie , parte con- 
trarie , r tutte vili , quei poveri trecento 
pronti a morire ai piedi del Re nell’ interno, 
tutti erano rimasti chiusi in gabbia , gli uni 
nei cortili anteriori, gli altri negli apparta- 
menti ; stantechè appena uscito il Re con una 
scorta assai forte di nazionali , si trovarono 
chiusi i cancelli tutti , che dal palazzo met- 
tono nel giardino. Qui è difficile di sapere f 
se l’esercito offensivo fosse il primo a spara- 
re , o se fossero gli Svizzeri. La probabilitàf 
è che i difendenti assai minori in numero , 
e ridotti a mal partito non sieno stati i pri- 
mi. Comunque sia , cominciò il fuoco , e gli 
Svizzeri appuntato il cannone alla porta in- 
vestita , e presso che già sforzata .fecero di 
artiglierie e d' altro fuoco una salva cos\ 
micidiale, che subito quei vili voltarono in 
rotta. Qui^pare che se gli Svizzeri e i tre- 
cento del di dentro fossero balzati fuori a 
incalzarli, avrebbero o vinto, o soggiaciuto 
dopo u,n’ immensa strage con onore iuimor- 
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g'orni, che fi di i5, <> il di iG già gU arera- 
mo ottenuti come fjn slieri , prima dai .Vlini- 
slri di Venezia io, e di Danimarca la Signora, 
che erano quasi che i soli Ministri esteri ri- 



tale. Ma la solita mancanza di capi , d' or- 
dine , d’ ogni co%a dee menar tutto in preci- 
pizio. Quei Juggiaschi in confusione e spa- 
vento trovarono il solo corpo di cavalleria , 
che sia cfui j Gendarmerie natio- 

«ale , composto dei più delle antiche guar- 
die Francesi , e di molti servitori , e coc- 
chieri smessi , e altra simil genìa. Costoro 
in vece di esser per , si misero contro imme- 
diatamente , e rianimando il popolo , lo ri- 
condussero alV attacco. Frattanto le guar- 
die nazionali rimaste co’ Svizzeri , vedendo 
tornare in più gran folla., sì misero ancK es- 
se per lo più cantra gli Svizzeri . che presi 
in mezzo , tutti perirono , ma disordinata- 
mente rotti fuggendo qua e là dispersi, 
come voleva il tributo dell’essere stati al 
soldo diFrancia, il che vuol sempre dire non 
soldati. Il macello di essi durò il giorno., e il 
giorno seguente, per le vie, nelle caie , in ogni 
parte cercandoli , e ammazzandoli i sempre 
trenta contro uno, seconda la lodevole usan- 
za di costoro. I Signori eh erano . rimasti 
dentro , parte scese ai cortili anteriori , e 
combattè , e perì Jra gli Svizzeri ; parte , e 
furono i più y p-. rvennero a rompete i cari- 
li] * 
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masti presso quei simulacro di Re. Poi co» 
mollo più stento si «ttenne dalià Sezione no- 
stra Cornunitativa detta du MorU-Blanc de-* 
gli altri passaporti , uno per ciascheduno in- 



celli che mcttean nel giardino^ e or combat-^ 
tendo ^ or fuggendo misti cogli Svizzeri, che 
anche per di là si sbandavano , furon molti 
uccisi , e molti salvati secondo i soliti acci- 
denti di sindli tumulti. Il castello fu invaso; 
non fa saccheggiato, ma tutto guastOi^e ogni 
cosa disfatta e dispersa. Molti ladri furon 
uccisi dal popolo , che si credè con questo di 
legittimare V invasione : e sul totale il latro- 
cinio aperto è il solo dei sette peccati mola- 
tali , che non sia portato in trionfo qui } 
perchè tutti gli altri hanno cambiato nome f 
e sono la base del presente sistema. La ca- 
gione di tutto questo tumulto è stala in due 
parole che i sediziosi dell’ Assemblea non si 
sentendo in bastante numero per aver la de- 
cisa maggiorità nel votare lo scadimento 
del Re , che pur voleano , hanno fatto venir 
il popolo bestia, che ha in questo modo com- 
piuta la propria e l’ universale rovina, li 
Re è rimasto intanto all’ Assemblea tutte 
quel giorno ; la notte lui e la famiglia sua 
ebbero tre celle di Bernardini nel loro Con- 
vento attenente V Assemblea , è ci sono an-, 
cora presentemente mancanti di camicie e, 
•calzette ^ nutriti dal ristoratore ^ 'con un 
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tlifitliio , sì per noi due , che per ogni Serti»^ 
tore e Cameriera , con la pittura di ciascuno, 
di statura , pelo , età , sesso, e die so io. Mu- 
niti cosi di tutte queste schiaresche patenti, 
aveTamo fìssato la partenza nostra pel Lune- 
dì lo Agosto; ma un giusto presentimento, 
trotiindoci allestiti , mi fece anticipare , e si 
partì il di 1$, Sabato, nel dopo pranzo. Ap- 
pena giunti alla Barriere Blanch , che erù 
la nostra uscita la più prossima per pigliar la 
via di S. Dionigi per Calais , dove ci avvia- 
vamo per uscire al più presto di quell’ infe- 
lice paese; vi ritrovammo tre o quattro soli 
soldati di guardie nazionali , con un Uffìziale, 
che visti i nostri passaporti , si disponeva ad 
aprirci il cancello di queirimmensa prigione, 
e lasciarci ire a buon viaggio. Ma v’era ac-* 
canto alla Barriera una Bettolaccia, di dove 



9crvn in due ; e quei pochissimi di Corle^ che 
V aveaìW .icconip agnato e servito il primo e 
secondo giorno , jer V altro fur cacciati. IL 
trattamento in somma è stato ed è tale , chó 
la morte mi parrebbe un fiore. La rivolo^ 

. zionc nel governo c totale. La Costituzione - 
nata Jradicia , è morta e sepolta. L' dssem~ 
bica ha tutti i poteri in se ; dice provviso- 
riamente , e glitl credo , ma li perderà in, 
altro modo di quel che si pensa. E intimata^ 
pel 20 Settemhre^. una convenùone NazU^ 
naie ec. ce* , 
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Rbucarono fuori ad un tratto una trentina 
forse di manigoldi della plebe , scamici iti 
nbriacbi , e furiosi. Costoro , viste due cnr-* 
rozze , che tante n’avevamo, molto cariche 
di bauli e im|)eriali , ed una comitiva di due 
donne diservizio, e tre uomini, gridarono 
che tutti i ricchi se ns volevano fuggir di 
Parigi, e portar via tutti i loro tesori, e la- 
sciarli essi nella miseria e nei guai. Quindi 
ad altercar quelle poche e triste guardie con 
quei molti e tristi birbi, esse per farci uscire, 
questi per ritenerci. Ed io balzai di carrozza 
Ira quelle turbe , munito di tutti quei sette 
passaporti ad altercare , e gridare , e schia-* 
inazzar più di loro ; mezzo col quale sempre 
si viene a capo dei Francesi. Ad uno ad uno 
=«i leggevano , e facevano leggere da chi di 
quelli legger sapeva le descrizioni delle no- 
stre respcttive figure. Io pieno di stizza e fu-< 
rore , non conoscendo in quel punto , o per 
passione sprezzando l’immenso pericolo che 
ci soprastava, fino a tre volte ripresi in mano 
il mio passaporto , e replicai ad alta voce: 
„ Vedete, sentita ; Alfieri è il mio nome ; Ita- 
liano e non Francese ,• grande ; magro ; sbian- 
calo ; capelli rossi ; son io quello , guardate- 
mi : ho il passaporto : 1’ abbiamo avuto in re- 
gola da chi lo può dare , e Vogliamo passare , 
e passeremo per Dio. „ Durò più di mezz’ora 
questa piazzata , mostrai buon contegno, e 
quello ci salvò. Si era frattanto ammassata 
più gente intorno alla due carrozze, e molti. 
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grida rano: diamoli il fuoco a codesti legni: 
feltri, pigliamoli a sassate : altri, questi fug- 
gono; son dei nobili e ricchi, purtiumoU 
indietro al palazzo della Città , che se ne 
faccia giustizia. Ala in somma il debole aiuto 
delle quattro guardie nazionali, che tanto 
qualcosa diceuno per noi, ed il mio molto 
schiamazzare, e con voce di banditore repli- 
care e mostrare i passaporti , e più di tutto 
la mezz’ora e più di tempo , in cui quei sci- 
miotigri si stancarono di contrastare, rallentò 
l’insistenza loro ; e le guardié accennatomi di 
salire in carrozza , dove avea lasciate la Jit- 
gnora , si può credere in quale stato , io rien- 
tratovi , rimontati i postiglioni a cavallo si 
apri il cancello , e di corsa si usci , accompa- 
gnati da fischiate, insulti, e mah dizioni dì 
codesta genìa. E bnnn per noi che non pre- 
valse di essere ricond«>lti al palazzo di Città ; 
«he arrivando così due carrozze in pompa 
stracariche , con la taccia di fuggitivi , in 
mezzo a quella piebaccia , si rischiara molto; 
saliti poi innanzi ai birbi della iVlunicipalità , 
si era certi di non poter più partire , c d'an-» 
dare anzi prigioni, dove se ci trovavamo nell» 
carceri il dì ot Settembre , cioè i5 giorni do» 
po , ci era fatta la festa insieme Con tanti al- 
tri galantuoniini , che crudelmente vi furono 
trucidati. Sfuggiti di un tale inferno , in due 
giorni e mezzo arrivammo a XJalais y mo- 
strando forse 4® e più volle i nostri passapor- 
ti : ed abbiamo saputo poi che noi erana^ 
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«tati i primi forestieri usciti di Parigi , e dol 
regno dopo la catastrofe del io Agosto. Ad 
ogni Municipalitìi per istrada dove ci conve- 
niva andare c mostrare i nostri passaporti^ 
quei che li leggevano, rimanevano stupefatti 
ed attoniti alia prima occhiata che ci butta- 
van sopra , essendo quelli stampati , e cassa- 
tovi il nome del Ile. Poco , e male erano in- 
formati di quel che fosse accaduto in Parigi , 
e tutti trernavauo. Son questi gli auspici , 
sotto cui finalmente uscii della Francia, colla 
speranza, ed il proponimento di non capitar- 
vi più mai. Giunti a Calais , dove non ci fe- 
«ero difficoltà di proseguire fino alle fron- 
tiere di Fiandra per Grav«lina , preferimmo 
di non c’imbarcare, e di renderci subito a 
Bruxelles. Ci erarno diretti a Calais , perchè 
non essendo ancora guerra cogli Inglesi , si 
pensò che si putea più facilmente andare in 
Inghilterra , che in Fiandra , dove la guerra 
si faceva vivamente. Giunti a Bruxelles , la 
Signora volle rimettersi un poco dalle paure 
sofferte collo stare un mesetto in villa colla 
Sorella, e il degnissimo suo Cognato. Là poi 
si ricevettero lettere di Parigi dalla nostra 
gente lasciatavi, che quello stesso Lunedi che 
avevamo destinato al partire, ao Agosto , ma 
che io fortunatamente avea anticipato due 
giorni, era venuta in corpo quella stessa Se- 
zione che ci rfvea dati i passaporti f vedi stu- 
pidità e pazzia ) per arrestare la Signora o 
condurla in prigione. Già si sa , perchè er.v 
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noltile , ricca , ed illibata. A me , che sempre 
ho ralato meno di essa , non facevano per 
allora quell’ onore. Ma ingomma , non ci ri- 
trovando , aveauo confiscato i nostri cavalli, 
mobili , libri , e ogni cosa. Poi sequestrate 
le entrate, e dichiaratici arnendue Lrnigrati. •• 
£ cosi pure poi ci fu scritta la catastrofe e gli 
orrori seguiti in Parigi il dì i Settembre, e si 
ringraziò e benedì la Provvidenza che ce ne 
aveva scampati. 

Visto poi sempre più oscurarsi il cielo di 
quel paese , e nata nel terrore e nel stague 
quella sedicente repùbblica , noi savianit>.ite 
ascrivendo a guadagno tutto quello che ci 
polca rimanere altrove , ci ponemmo in via 
per r Italia il di i Ottobre; e per Aq'ds^ra^ 
nciy Franefort^ Augusta ed Inspruck, venuti 
air Alpi , e lietamente varcatele^ ai parve di 
rinascere il di, che ci ritrovammo nel bel 
paese qui dove il .Si suona. Il piacere di esser 
fuori di carcere , e di ricalcare con la mia 
Donna queste stesse vie , che più volte avea 
fatte per gire a trovarla ; la sodisfazione di 
potere liheramcnte godere la sua santa com- 
pagnia , e sotto r ombra sua di potere ripi- 
gliare i miei cari stadi , mi tranquillizzarono, 
e serenarono a segno, che da Augusta sino in 
Toscana mi si riaprì la fonte delle rime, e ne 
venni seminando e raccogliendo in gran co- 
pia. vSi arrivò finalmente il di 3 Novembre 
in Firenze, donde non ci siamo più mossi , e 
dove ritrovai il vivo tesoro della lingua , cha 
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non poco mi compensò delle tante perdite dt 
ogni sorte, che dovei sopportare in Francia. 

CAPITOLO VIGESIMOT^RZO. 

ji poco a poco mi vo rimettend.o allo studio» 
Fini SCO le traduzioni. Ricomincio a scri- 
vere qualche coserella di mio. Trovo casc^ 
DÌacentissima in Firenze ; e mi do al re- 
titare. 

Appena giunto in Firenze, ancorché per 
quasi un anno non vi si potesse trovar casa 
che ci convenisse , tuttavia in sentir di nuovo 
parlare quella si balla , e a me si preziosa lin- 
gna , il trovar gente qua e lò che mi andava 
parlando delle mie tragedie , il vederle qua 
clà (benché male) pnre freqnenlemervte re- 
citate , mi ridestò qualche spirito letterario , 
che nei due ultimi decorsi anni mi si era 
presso che spento nel cuore. La prima cose- 
rella, che mi venne ideata e fatta di mio (do- 
po quasi tre anni che non avea 'più composto 
nulla, fuorché qualche rime) fu l’Apologià del 
Be Luigi XVI , che scrissi nel Decerabre di 
quell'anno. Successivamente poi riprese cal- 
damente le due traduzioni, che sempre cam- 
ininavan di fronte , il Terenzio e T Eneide , 
nel seguente anno le portai al fine, 

non però limate, nè perfette. Ma il Sallustio, 
che era stata quasi che la sola cosa a cui un 
pochino avessi atteso nel viaggio d’Inghilter- 
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jra e Olanda , (olire tutte la Opere di Cice- 
rone , cl>e ave» caldamente lette , e nlettcl e 
che area moltissimo corratto e limato, lo 
Tolli anche ricopiare intero in quell’anno 95, 
e così mi credei avergli dato 1’ ullirno puli- 
mento. Stesi {Àn. 1793.; anco una prosa Sto- 
rico-satirica su gli affari di Francia, campen- 
diatamente ,4a quale poi , ritrovatomi un di- 
luvio di composi/ioni poetiche , Sonftii ed 
Epigrammi su quelle risibili e dolorose ver- 
tenze , ed a tutti que’ membri sparsi volendo 
dar corpo e sussistenza , volli che quella 
prosa servisse come di prefazione all’opera 
che intitolerei il Misogallo ; e verrebbe essa 
a dare quasi ragione dell’ Opera. 

Ravviatomi così a poco a poco allo studio, 
.ancorché forte spennacchiati nelT avere, sì 
la mia Donna che io , tuttavia rimanendoci 
pur da campare decentemente; ed amandola 
io sempre più, e quanto più bersagliata dalla 
sorte , tanto più riuscendomi ella una cosa e 
carissima e sacra, il mio animo si andava 
acquetando, e più ardente che mai l’amor del 
saperé mi ribolliva nella mente. Ala allo stu- 
dio vero quale arrci voluto intraprendere , 
mi mancavano i libri, avendone salvati soli 
circa i5o volumi di piccole cdizi»ncelle di 
Classici , che portai meco, e perduti tutti gli 
altri a Parigi , nè mai più pure ricbieàtili a 
chi che si fosse , se non se più per colia , che 
seriamente una volta nel pel mezzo d’ un 
mio conoscente Italiano, che trattava degli 
Tom. Il 17 
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affari in Parigi ; e gli mandai un Epigramma, 
in cui richiedeva i miei libri. Si trova l’Epi? 
gramma , e la risposta , e la ricevuta mia ul- 
tima io una lunga mia nota addossata in Gne 
della prosa seconda del Misogallo. Quanto 
poi al comporre, benché io avessi il mio 
piano ideato per almeno altre cinque Tra- 
melogedie , sorelle dell’ Abele, attese le pas- 
sate ed anche presenti angustie dell’animo, 
mi si era spento il bollore giovenile inventi- 
vo , la fantasia accasciata , e gli anni preziosi 
ultimi della gioventù spuntati ed ottusi, direi, 
dalla stampa e dai guai , che per più di cin- 
que anni mi avean sepolto l’animo, non me 
la sentivo più ; ed in fatti dovei abbandonare 
il pensiero , non mi trovando più il robusto 
furore necessario ad un tale pazzo genere. 
Smessa dunque quell’ idea , che pur tanto 
mi era stata cara, mi volli rivolgere alle Sa- 
tire , di cui fatto avea sol la prima , che poi 
serve all’ altre di prologo; bastantemente mi 
era andato esercitando in quest’arte negli 
squarci diversi del Misogallo , onde non di- 
sperava di riuscirvi ; e ne scrissi la seconda, 
ed in parte la terza ; ma non era ancora ab- 
bastanza raccolto in me stesso ; male allog- 
giato , senza libri , non avea quasi il cuore a 
nulla. 

Questo mi fece entrare in un nuovo perdi- 
tempo, quello del recitare. Trovati in Fi- 
renze alcuni Giovani, e una Signora, che 
mostravano genio e capacità da ciò ; s' impa- 
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ró il Saul ; e si recitò in casa privata e senza 
palco, a ristrettissima udienza, con molto in- 
contro, nella primavera dei 9'i. In fine poi 
di queir anno, si r trovò presso il Ponte 
S. Trinità una casa graziosissima benché pie-* 
cola , posta al Lung’ Arno di mezzo giorno , 
casa dei Gianfigiiazzi, dove tornammo in No- 
vembre , e dove ancora mi trovo , e verisi- 
mitmente , se non mi saetta altrove la sorte , 
ci morrò. L* aria , la vista, ed il comodo di 
questa casa mi restituì gran parte delle mie 
facoltà intellettuali e creative , meno le Tra- 
melngedie, cui non mi fu più possibile mai 
d' innalzarmi. Tuttavia , avviatomi 1 ’ anno 
prima al balocco dei recitare , volli ancora 
perdere in questa primavera del 94 altri tre 
buoni mesi , e si recitò da capo in casa mia , 
il Saul, di cui io faceva la parte ; poi il Bruto 
Primo, di cui pure faceva la parte, i ^n. 1 794) 
Tutti dicevano , e pareva anche a me di an- 
dar facendo dei progressi non piccoli in que!- 
r arte diilloilisHma del recitare ; e se avessi 
avuto più gioventù , e nessun altro pensiero , 
mi parca di sentir in me crescere ogni volta 
cb’ io recitava , la capacità , e 1’ ardire , e la 
riflessione , e la gradazione dei tuoni , e la 
itxiportaiifissima varietà continua dei presto 
c adagio , piano e forte , pacato e risentito , 
che alternati sempre a seconda delle parole , 
vengono a colorir la parola , e scolpire dirci 
il personaggio , ed incidere in bronzo le cose 
eh’ ei dice. Parimente la compagnia adde- 
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stVata iil iiiio modo migliorala di giorno ià 
giorno; e tenni allora pel* cosa più che cerU^ 
che se io avessi avuto danari, tempo, e saluto 
da spregare, avrei in Ire e quatlr’anni potuto 
formare una compagnia di tragici, se non 
ottima , almeno assai , e dei luttj diversa da 
quelle, che in Italia si van chiamando tali, 
(/f/2. 179S ) e ben diretta sulla via dei vero o 
dell’ ottimo. 

Questo perditempo mi tenne ancora molto 
indietro nelle mie occupaiioni per tutto qael- 
l’anno , e quasi anche il seguente j|5 , in cui 
poi feci la ima ultima slriiinata , recitando in 
caca mia il Filippo , in cui feci allernativa-» 
multe le due cosi diverse parti dt Filippo , e 
di Carlo; e p- i da capo il vSauf , che era il 
mio personaggio più caro, perchè in esso vi 
è di lutto, di tutto assolutamente. Ed essen- 
dovi in Pisa in casa particolare di Signori ua 
altra compagnia di dilettanti , che vi recita- 
vano pure il Saul , io invitato da essi di an- 
darvi per la Luminarn , ebbi la ptierii vana- 
gloria di andarvi , e là recitai per una sola 
Volta, e per l’ultima la mia diletta parte del 
Saul , e là rimasi, quanto al teatro, morto 
da Re. 

Intanto nel decorso di quei due e più anni 
ch’jo era già stato in Toscana , mi era dato 
a poco a poco a ricomprar libri , e riacqui- 
stati (juasi che tutti i libri di lingua Toscana 
che già aveva avuti , ed acquistati ed accre- 
sciuti anche di molto tutti i Glassici Latiai , 
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tI aggiunsi anclie, non so allora perchè, tulli 
i Classici Greci di edizioni ottime Greco- La- 
tini tanto per averli, e saperne se non altr» 
i nomi. 

CA.P1TOLO VIGESIMOQUARTO. 

La curiosità e la vergogna mi spingono a 
leggere Omero , ed i Tragici Greci nelle 
traduzioni letterali. Proseguimento /e- 
• pido delle Satire , ed altre coserelle. 

Meglio tardi che mai. Trovandomi dun- 
c|ae in età di anni 4^ hen suonati, ed aver 
bene o male da 20 anni esercitata e pro> 
tessala l’arte di Poeta Lirico e Tragico , o 
1 non aver pure mai letto nè i Tragici Gre- 
\^ci, nè Omero, nè Pindaro, nè nulla in 
^omma ,* una certa vergogna mi assalì , e 
imllo stesso tempo anche una lodevole cu- 
riosità di vedere un po’ cosa aveano detto 
quei padri dell’ arte. £ tanto più cedei yo~ 
lentìeri a questa curiosità e vergogna, quan- 
to da più e più almi , mediante i viaggi , i 
cavalli, la stampa, la lima, le angustie di 
animo, e il tradurre, mi trovava rinrain- 
chionito a tal segno, che avrei ben potuto 
oramai aspirare all’erudito, che non è poi 
in somma altro che buona memoria di suo, 
e roba d’ altri. Ma disgraziatamente anche 
la memoria , eh’ io avea già avuta ottima , 
mi ti era assai indebolita. Con tutto cià 
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Isfiig^lre l’ozio, cavarmi dallo slriorlc/ ' 
ed uscire un pocolin più dall’ asino , mi ac- 
cinsi all’ itii presa. E successivamente Ome- 
ro , Esiodo , i tre Tragici y Aristofiine , ed 
Anacreonte lessi ad oncia ad 'oncia studian- 
d<di nelle traduzioni letterali Latine , che 
sogliono porsi a colonna col testo. Quanto 
a Pindaro , vidi eh' egli era tempo perdu- 
to ; perchè le alzate liriche tradotte lette- 
ralmente troppo bestiai cosa riuscivano ; 
e non potendolo leggere nel testo , lo la- 
sciai stare. Cosi in questo assiduo studio 
ingratisfimO) e di poco utile oramai per 
me, che spossato non producea più quasi 
nulla f c’impiegai quasi che un anno e 
mezzo. 

Alcune rime intanto andava anche scri- 
vendo , e le Satire crebbero in tutto il 
fino a sette di numero. Quell’ anno 96 fu- 
nesto all’Italia per la finalmente eseguita 
invasione dei Francesi , che da tre anni ten- 
tavano , mi abbuiò sempre più l’ intellet- 
to, vedendomi rombar sovra il capo la mi- 
seria e la servitù. Il Piemonte straziato,, 
già già mi vedea andare in fumo I’ ultima 
mia sussistenza rimastami. Tuttavia prepa^ 
rato a tutto , e ben risoluto in me stesso 
di non accattar mai , nè servire f tutto il 
di meno di queste due cose io sopportavo 
con forte animo ; e tanto più mi ostinava 
allo studio, come sola degna diversione a s't 
sozzi e noiosi fastidi., 
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Capitolo vigesimoquinto. 

Per qual ragione , in qual modo, e con qualè 
scopo mi risolvessi finalmente a ttudiaré 
da radice seriamente da me stesso la> 
fjinguv Grecà, 

Fin dall’anno 17^8, quando si trovava 
meco in Firenze il carissimo amico Caluso , 

10 così per ozio, e curiosità leggerissima , mi 
era latto scrivere da lui sur un foglio volante 

11 semplice alfabeto Greco , maiuscolo , e mi- 
nuscolo , c così alla peggio imparato a cono-k 
scer le lettere, ed àncbe a nominarle ; e non 
altro. Non ciavea poi badato mai più per tan- 
ti anni. Ora due anni addietro, quando mi posi 
a leggere le traduzioni letterali, come dissi, ri- 
pescai quel mio alfabeto fra i fogli , e trovato- 
lo, mi rimisi a raffigurar quelle lettere, e dirne 
il nome ; col solo pensiero di gettare di quan- 
do in quando gli occhi su la colonna del Gre- 
co , e vedere Se mi veniva fatto di raccapez- 
aare il suono di una qualche parola , di quella 
che per essere composte o straordinarie, dalla 
traduzione letterale mi destavano curiosità 
del testo. Ed io veramente guardava di tempo 
in tempo quei caratteri posti a colonna, con 
occhio bieco e fremente , appunto come la 
"Volpe della favola guardava i proibiti grappoli 
invano sospirati. Mi sì aggiungeva un fortis- 
f?imo ostacolo fisico; che Te mie pupille non 
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voìean saper nienle di quel maladelto carat- 
tere ; e foss’ egli grande o piccolo , sciolto o 
legato, mi venivano le traveggole tosto eh’ io 
lo fissava , e con molta pena compitando ne 
portò va via una parola per volta, delle brevi ; 
ma un verso intero non lo potea nè leggere , 
nè fissare , nè pronunziare , nè molto meno 
ritenerne materialmente la romba a memoria. 

Oltre ciò , non assuefatto , per natura ne- 
mico , e oramai incapace di applicazione ser- 
vile di occhio • di mente grammaticale, e non 
dotato di nessuna facilità per le lingue (avendo 
tentato due volte, e tre l’Inglese, nè mai 
venutone a capo); giunto a tale dà senza aver 
mai saputo una grammatica qualunque , nep- 
pur r Italiana , nella quale nou errava forse 
oramai, ma per ahitudine di leggere , non per 
poter dare nè ragione nè nomi dell’ operato ; 
con questo bel corredo d’ impedimenti fisici e 
morali, tediato dal leggere quelle traduzioni, 
presi con me stesso l’ impegno di voler ten- 
tare di superarli da me ; ma non ne volli par- 
lare con chi che sia , neppure con la mia 
Donna , che è tutto dire. Consumati avendo 
dunque già due anni su i confiui della Grecia, 
senza mai essermivi potuto introdurre altro 
che colla coda dell’ occhio, mi irritai, e la volli 
vincere. 

(y^n. I ygy. ) Comprate dunque Gramma- 
tiche a iosa , prima nelle Greco-Latine , poi 
nelle Greche sole , per far due studi in uno , _ 
intendendo e non intendendo, ripetendo tutti 
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i giorni il typto j e i Terl)i circonflessi, el 
terbi in mi , (il die presto svelò il mio arca- 
no alla Signora , che vedendomi sempre sa- 
surrar fra le labbra , volle finalmente sapere 
€ seppe quel ch’era ) ostinandomi sempre piò, 
sforiancio e gli occhi , e la mente, e la lingua ; 
pervenni in fine dell’anno 17J7 a poter fis- 
sare qualunque pagina di Greco , qualunque 
carattere prosa o verso , senza che gli occhi 
mi traballassero più; ad intendere sempre 
bruissimo il testo , facendo il contrario su la^ 
colonna Latina , di quél che avea fatto dianzi 
sul Greco, cioè gittando rapidamente l’occhio 
su Io parola Latina corrispondente alla Greca, 
se non i’avea mai vista prima, o se me ne 
f( • i scordato ; e finalmente a leggere ad aita 
voce speditamente, con pronunzia sufficiente, _ 
rigorosa per gli spiriti, e accenti , e dittonghi 
come sta scritto , e non come stupidamente 
pronunziano i Greci moderni , che si son fat- 
ti seuz' avvedersene un alfabeto con cinque 
iota ; talché quel loro Greco è un continuo 
]otacismo, un nitrir di cavalli più che un par- 
lare del più armonico popolo , che già vi fos- 
se. Ed aveva vinto questa difficoltà del leg- 
gere, e pronunziare , col mclleruii ingoia, 
ed abbaiare ad alta voce, oltre la lezione gior- 
naliera di quel Classico che studiava , anche 
ad altre ore, per due ove continue, ma senza 
intendere quasi che nulla , attesa la rapidità 
della lettura , e la romba della sonante alta 
pronunzia , tutto Erodoto , due volte Tue»- 



Digilized by Google 




20'j 

Con lo Scoliaste suo, Senofonte, tutti 
gli Oratori minori, e due volte il Proclo so- 
vra il Timèo di Platone , non per altra ra- 
' gione , fuorché per essere di stampa più sca- 
bra a leggersi , piena di abbreviature. 

Né una tale improba fatica mi debilitò, 
come avrei creduto e temuto, l’ intelletto. 
Che anzi ella mi fece , per così dire , risor- 
gere dal letargo di tanti anni precedenti. In 
quell’anno 97, portai le Satire al numero 
di 17 come sono. Feci una nuova rassegna 
delle molte e troppe rime, che fatte ricopiare 
limai. £ finalmente , cominciatomi ad inv&- 
ebire del Greco quanto più mi pareva d’anx 
darlo intendicchiando , cominciai anche a 
tradurre; prònai Alceste d’ Euripide, poi 
il Filottéte di Sofocle, poi i Persiani di Eschi.* 
lo , ed in ultiruo per avere , o dare un saggio 
di tutti, le Rane di Aristofane. Né trascurai 
il Latino , perché del Greco ; che anzi in 
quell’ anno stesso 97 lessi e studiai Lucrezio 
e Plauto , e lessi il ferenzk) , del quale |^er 
una bizzarra combinazione io rni trovava aver 
tradotto tutte le Sei Commedie a minuto ^ 
senza però averne mai ietta una intera. Onde 
se sarà poi vero eh’ io l’ abbia tradotto , po- 
trò barzellettare col vero , dicendo d’ averlo 
tradotto, prima d'averlo letto, e senza averlo 
letto. 

Imparai anche oltre ciò i metri diversi di 
Orazio, spinto dalla vergogna di averlo let- 
to, studiato, e saputo direi a memoria , senza 
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saper imlla eie’ f;uoI metri ; e così parimente 
presi una suftìcieute idea dei metri Greci nei 
Cori , e di quei di Pindaro , e d’ Anacreonte. 
In somma di quell’ anno 07 , mi raccurcii lo 
orecchie di uu buon palmo almeno ciascuna; 
nè altro scopo m’ era prefìsso da tanta fatica} 
che di scuriosirmi , disasinirmi, c tonni il te- 
dio dei pensieri dei Galli , cioè disceitiz- 
;^armi. 

CAPITOLO VIGESIM 05 EST 0 . 

Fruito da noti aspettarsi dallo studio sero- 
tino della Lingua Greca ; io scrivo {sper- 
giuro per V uUinicL volta ad Apollo) V Al- 
ceste Seconda» 

{An. 1798.) Non aspettando dunque , nè 
desiderando altro frutto che i sopradetti , 
ecco, che il buon Padre Apollo me ne volltv 
egli spontaneamente pure accordar uno,. e 
non piccolo , per quanto mi pare. Fin dal 96 
quando stava leggendo , coni' 10 dissi , le tra- 
duzioni letterali , avendo già letto Omero, 
ed Eschilo , e Sofocle , e cinque tragedie di 
£uripide , giunto linalinente all’ Alceste , di 
cui non avea mai avuta notizia nessuna , fui 
«i colpito, e intenerito, e avvampato dai tanti 
affetti di quel sublime soggetto , che dopo 
averla ben letta, scrissi su un fogliolino , che 
serbo, le seguenti parole . “ Firenze 18 Geu- 
najo 1796. Se io non avessi giurato a me 
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stesso di non pili mai comporre tragedie , t» 
lettura di questa Alceste di Euripide mi ha 
talmente toccato e infiammalo, <jlie così sa 
due piedi mi accingerci caldo caldo a disten- 
dere la sceneggiatura d’ una nuova Alccster • 
in cui mi prevarrei di tutto il buono del Gre-i 
co, accrescendolo se sapessi, e scarterei tutto 
il risibile , che non è poco nel testo. E da 
prima così creerei i personaggi di/riinuendo- 
li „ . E vi aggiunsi i nomi dei Personaggi 
quali poi vi ho posto ; nè più pensai a quel 
foglio. E proseguii tulle T altre di Euripide, 
.di cui non più che le precedenti , nessuna mi 
destò quasi che niuno alletto. Tornando poi 
in volta l’ Euripide da rileggersi , come pra- 
ticava di leggere ogni cosa dae volte almeno, 
venuta 1’ Alceste, stesso alFclto, stesso desi- 
derio , e nel Settembre delTanno stesso 9^ 
ne stesi la sceneggiatura , coll’ intenzione di 
non farla mai. Ma intanto aveva intrapresa 
a tradurre la prima di Euripide , ed in tutto 
il 97 r ebbi condotta a termine : ma non in- 
tendendo allora , come dissi , punto il Greco, 
r ebbi per allora tradotta dal Latino. Tutta- 
via quell’ aver tanto «be fare con codesta 
Alceste nel tradurla, sempre di nuovo mi 
andava accendendo di farla di mio: final- 
mente venne quel giorno , nel Maggio 58 , in 
cui mi si accese talmente la fantasia su que- 
sto soggetto , ebe giunto a casa dalla passcg> 
giata , mi pesi a sUuderia, e scrissi d’ un fiato 
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il primo atto, e ci scrissi in margine: Stesi» 

con farore maniaco, e lacrime molte „ ; e nei 
giorni susseguenti stesi con eguale impeto gli 
altri quattr’ atti , e l’abbozzo dei Cori, ed 
anche quella prosa che serve di schiarimento, 
e il tutto fu terminato il dì ao Maggio, e così 
sgravatomi di quel sì lungo e sì ostinato par- 
to , ebbi pace ; ma non per questo disegnava 

10 di verseggiarla , nè di ridurla a termine. 

Ma nel Settembre del 98 continuando , co- 
me dissi , lo studio vero del Greco , con 
molto fervore mi venne pensiero di andare 
sul testo riscontrando la mia traduzione del- 
r Alceste prima, per così rettificarla, e sem- 
pre imparar qualche cosa di quella lingua; 
che nulla insegna quanto il tradurre , a chi 
s’ostina di rendere, o di almeno accennare 
ogni parola, imagine, e figura del testo. Rim- 
pelagatomi dunque nell’ Alceste Prima , mi 
si riaccese per la quarta volta il furor della 
mia , e presala , e rilettala , e pianto assai , e 
piaciutami , il di 3 o Settembre 98 ne comin- 
ciai i versi, e furon finiti anche coi Cori verso 

11 dì 21 Ottobre. Ed ecco in qual modo io 
mi spergiurai dopo dieci anni di silenzio. Ma 
tuttavia , non volendo io essere nè plagiario, 
nè ingrato, e riconoscendo questa tragedia 
esser pur sempre tutta d’Euripide, e non mia, 
fra le traduzioni l’ bo collocata , e iè dee 
starsi, sotto il titolo di Alceste Seconda, al 
fianco inseparabile dell’ Alceste Prima sua 
quadre. Di questo tnio spergiuro non avea 

Tom. IL 18 
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fidrlato con dii che sia , neppure alla metà 
ai me stesso. Onde mi volli prendere un di- 
vertimento , e nel Decembre invitate alcune 
persone la lessi come traduzione di quella 
di Euripide , e chi non T avea ben presente , 
ci fu colto fin passato il terz’atto; ina poi 
chi se la rammentava svelò la celia, e co- 
minciatasi la lettura in Euripide, si terminò 
in me. La tragedia piacque ; ed a me come 
cosa postuma non dispiacque -, benché molto 
ci vedessi da torre e limare. Lungamente ho 
narrato questo fatto, perchè se queir Alceste 
sarà col tempo tenuta per buona , si studi 
in questo fatto la natura spontanea dei Poe- 
ti d’impeto, e come succede che quel che 
vorrebbero fare tavolta non riescono, e quel 
che non vorrebbero si fa fare e riesce. Tanto 
è da valutarsi, e da obbedirsi l’ impulso na- 
turale Febe'o. Se poi non è buona , riderà il 
lettore doppiamente a mie spese si nella vi- 
ta che nell’ Alceste , e terrà questo Capitolo 
come un’ anticipazione su 1’ Epoca quinta , 
da togliersi alla virilità , e regalarsi alla 
vecchiaia. 

Queste due Alcesti saputesi da alcuni in 
Firenze , svelarono anche il mio studio Gre- 
co , che avea sempre occultato a tulli ; per 
fino all’ amico Caluso ; ma egli lo venne a 
sapere nel modo che dirò. Aveva ma ridato 
verso il Maggio di quest’anno un mio ritrat- 
to, bel quadro molto ben dipinto dal Pittore 
Saverio Fabre^ di Montpellier, Dietro a quel 
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mio ritrailo j cte mandava in dpno alla .So- 
rella , aveva scritto due versetti di Pindaro. 
Ricevuto il ritratto , graditolo molto, visita-» 
tolo per tutti i lati, e visti da mia Sorella 
quei due scaraboccliini Greci, fece chiamare 
J’ amico anche suo Caluso, che glie li inter- 
pretasse. L' Xbate conobbe da ciò che io 
aveva almeno imparato a formare i caratteri; 
ma pensò bene, che non avrei fatto quella 
boriosa pedanteria e impostura di scrivere 
un’ epigrafe che non intendessi. Onde subito 
mi scrisse per tacciarmi di dissimulatore, di 
non gli aver mai parlato di questo mio nuovo 
studio. Ed io allora replicai con una lette- 
rina in lingua Greca, cbe da me solo mi ven- 
lie raccozzata alla meglio, di cui darò qui 



■ Tw Ylciu(ró(pu) 

enMÀ . KAAOYsin 

Tccvlcii TTÉvlìijKovlcasov^ vBav)<s‘ao)/ 

0YIKT0P102 AA<hHPIOS 

% S'ali 

àv<roSiSa,Klo!>^ TSjXTev ìlei a\pa r^. 

^ET£fSyi,.ù3 (piÀcutroiTSf t etv^ 

TCi^ov , oÀiya S'éi , twv Sòvàuv Syifiicov^ 
jLìov àyà^d'v ÌyÓì(x1(ù eK^vu 



Digilized by Google 




2(J8 

appresso il testo e la tradnzione , e eli* egli 
non trovò cattiva per ano studente di etn- 
qnant’ anni , che da un anno e mezzo circa 
s’ era posto alla Grammatica ; ed accompu-^ 
gnai con la epistoluzza Greca, quattro squar- 
ci delle mie quattro traduzioni , per saggia 
degli studi fatti sin a quel punto. 

Ricevuto così da lui un po’ di lode , mi con- 
fortai a proseguire sempre più caldamente. 
E mi posi aU’ottimu esercizio , che tanto mi 
avea insegnato sì il Latino che l’ italiano, di 
imparare delle centinaia di versi di più au- 
tori a memoria. 

Ma in quello stess’ «ymo 98 , mi toccò in 
sorte di ricevere e scrivere qualche lettere 
da persona ben diversa in tutto dall’ amico 



kèì eiriasirai 0 TS^SKi/gi Ty Té 
TUpXtvéffUvIoCjQTf^ 

è'ó'^iog albjv - 

xv$'pùi<rt KpèiJLOCTCtt 
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^éè^oìclat Tùòv tùùQ %g <r^[Jt,£pov tolv- 
\LH (Tulypcifjt,iÀali:i)V , oig ^ oAij 
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Galaso. Era, come dissi, e ognuno sa , invasa 
ia Lombardia dai Francesi, fìn dal 96; il Pie- 
monte vacillava; una trista tregua sotto no- 
me di pace avea fatta l’ Imperatore a Campo- 
Formio col Dittator Francese; il Papa era 
traballato , ed occupata e scbiavi-democra- 
tizzata la sua lloma ; tutto d’ ogni intorno 
spirava miseria, indegnazione, ed orrore. 
Era allora ambasciatore di Francia in Tori- 
no il Sig. *** della classe , o mestiere dei let- 
terali in Parigi , il qual lavorava in Torino 
sordamente alla sublime impresa di rovescia- 
re un Re vinto e disarmato. Di costui ricevei 
inaspettatamente una lettera , con mio gran- 

A 1 dottissimo 
TOMMASO CALUSO 
questi preposteri trastulli di giovinetto 
quinquagenario 

' VITTORIO ALFIERI ' 

il menomo de’ discepoli 
a^li elementi Greci in un biennio per se stess# 
ammaestrato mandava l’anno 1797. 

i8. * 
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stupore , e ratnraarico; sì la proposlji cti é 
Ift risposta , e la replica e controreplica iuse i 
l'isco qui a guisa di note , affinchè sempre più 
si veda , chi ne volesse dubitare » quanto sia- 
no state e pure e rette le mie intensioni ed 
azioni in tutte codeste rivoluzioni dì scbiaveria. 



Poiché , o carissimo , dominatido presso 
che per tutto gli schiavi boia, sul capo a eia-* 
scun buono sempre sovrasta la scure , e ci 
ammonisce Pindaro , che 

L* età ingannei/ol pende 

Su gli uomini , volgendo delltL vitd 

Il corso e la partita ; 

ìio risoluto di tutte l’ opere mie sino al di 
d’oggi , che sono il totale avere (se alcun sa-* 
rapne mai) veramente mio , almeno l’ itidice 
de’ titoli deporre presso di te quasi in tem-* 
pio , che il salvi. Sta sano* 



>IOKSlEtlll LÉ COMT^. 

Un Francais^ ami des tettres , pénétre 
depuis longtems (t admiration pour. votre 
genie et vos talens , est assez heureuT pour 
pou^oir reriiettre entre vos maini un clepót 
trés-précieux- que leìuisard afuiL torttber 
entre Ics siennes» 
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Sarebbe risibile se io qui mostrassi la 
hot.i dei libri miei cbe egli tlicea volermi far 
restituire. Ella era di circa loo Volumi di 
tutti gli starti delle più intime opere». Italia-' 



Il halite en cé fnomeìit une panie de 
V Italie qui se glorijie de vous avoir va nai~ 
tre, et una ville oà vous avez laisse' des sou^ • 
venirs , des adniiraleurs , et sans doutc 
aussi des aniis. l'euille'z écfire a l un de 
ces derniers, et le charter de Venir confereV 
ùvee lui sur tei ohjet. Le plretnier signe de 
votre accession à la. corre spon dance qu il 
désire ouvrir ùvee Vous , nionsieur le Cornte, 
lui per me tira de Vous expnmer uvee plus 
di étendue et de liberLé , Ics sentiìiiehs dvut 
il fait professi on poUr l’un des ho'tumes qui, 
^ans dìstinction de pnys , honorent te plus 
aujourd'hui la re'pubhque des Ititres . 

'rurin , le i 5 Floréal an 6 de la Re.pu- 
ìflique Francaise, ;4 Mai *798, v. si.) 

ii Anihàssa'dciir de la Repubhquù 
Francaise, 

à la cour de Sardaìgne , 
tnihr^ de l Nat. de Ffane9* 
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me ; a questa era la mia raccolta lasciata lift 
Parigi sèi anni prima , di circa i6oa volumi 
almeno ; scelti tutti i Glassici Italiani e Lati-> 
ni. Ma nessuno se ne stupirebbe di una tal no- 



SiG. Ambasciatore 

Padron mio Stimatissimo 

„ Le rendo quante so più grazie per le 
gentilissime espressioni della di lei lettera , e 
, per la manifesta intenzione eh' ella mi vi di- 
mostra di volermi prestare un segnalato ser- 
vigio, non conoscendomi. Per adattarmi 
dunque pienatnente ai mezzi ch’ella mi pro- 
pone, scrivo per questo stesso corriere al 
Sig. Abate di Caluso , Segretario di codesta 
Accademia delle Scienze, pregandolo di con- 
ferire sul vertente affare col Sig. Ambascia- - 
tore qualora egli ne venga richiesto. Questi 
c persona degnissima , e certamente le sarà 
noto per fama: egli è mio specialissimo ed 
nnico amico ; e come ad un altro me stesso 
i^lla può sicuramente affidare qualunque cosa 
ani spetti. 

,, Non so qual possa essere codesto pre- 
zioso deposito eh’ ella si compiace di accen- 
narmi : so , che la più cara mia cosa e la sola 
oramai preziosa ai miei occhi > eli’ è la mia 
totale indipendenza privata ; e questa anche 
a dispetto dei tempi , io la parlo sempre con. 
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tri , quando sapesse eh’ ella dovea essere unri 
restituzione Franeese. 

CAPITOLO VIGESIMOSETTIMO. 

Ji'Jìsogallo finito. Rime chiuse colla Telcutó- 
dia L' Abele ridotto , così , lè due Alcesti 
e r Ammonimento. Distribuzione ebdo- 
madaria di studi. P rt'par/tto così , e 
munito delle lapidi sepolcrali aspetto 
V invasione dei Francesi , che segue nel 
Marzo 

(Jn. lypg.i Cresceva frali ogni dì piu 

il pericolo della Toscana stante la leale ami-» 
cizia , che le professavano i Francesi. Già. 



me in qualunque luogo o stato piaccia alla 
sorte di strascinarmi, 

„ ?ion è perciò di nulla minore la gratitu* 
dine eh’ io le professo per la di lei spontanea 
e generosa sollecitudine dimustratHini. E con 
tutta la stima passo a rassegnarmele 

l^irenze dì 2$ TdaggSo 1798. 

Suo Devotiss. Seìrto 
Vittorio Alfieri* 
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fin dal DeceniLre del goaveano essi falla la 
' splendida conquista di Locca, c di là minac- 
ciavano con ti imamente Firenze , onde ai 
primi del 99 parca imminente inoccupazione, 
lo dunque volli prejiarave tutte le cose mie 
ad ogni qualunque accidente fosse per suc- 
cedere. Fin dall’anno prima avea posto fine 
per tedio al Misogallo , e fatto punto all’ oc- 



Monsieur le Cobite, 

Turin,Ie 16 Prairial an &dela Rep. Fran- 
caise. (4 Juin 1798, v. st.) 

,, Vous ne pouviez clioisir , pour reccvoir 
la confidence que j'avais à vous faire , aucun 
intermédiairc qui me fùt plus ogréable que M. 
Tabbè de Caluso , doni je connois et appre- 
cie la Science, les talenset ramabilité. Je lui ai 
remis le precieuX dépot doni je m'elais cbar- 
gè. Vous roverrez des enfans qui ont fait, qui 
font encore , et feront de plus en plus da 
bruii dans le monde. Vòus les reverrez dans 
l'dtat où ils etaient avant de sortir de la 
maison paternelle nvec leurs prcmiers défauts, 
et les traces intéressantes dcs triples soins 
qui les en ont corriges . 

„ Je remets donc entre les mains de votre 
ami, on plùtdt dans les vòtres, monsieur le 
èomte, loute votre illustre famille. 

if JNe me parlez poiiit , je vous prie , de 
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cupazione di Roma , che mi parerà la più 
brillante impresa di codesta schiaveria. Per 
salvare dunque quest’ opera per me cara 
ed importante ne feci fare sino in dieci co- 
pie , e provvisto che in diversi luoghi non si 
potessero nè annullare , nè smarrire , ma al 
suo debito tempo poi comparissero. Quindi 
non avendo io mai dissimulato il mio odio 
e disprezzo per codesti schiavi malnati , 



reconnaissance. Je fuis ce que toni autre 
liornme de lettres eùt sans doute fait à ma 
place, et nul certainement ne l’ eùt fait au- 
tant avec de plaisir , ni par consèquent avec 
nioins de mèrile. M. Tabbè de Caluso vous 
dira la seule condition que ]e prenne la liber- 
lè de vous prescrire, et j’ y compie cornine si 
j’eii avais recu votre parole. 

„ Je joins icì , monsieur le Cornte, la liste 
de vos livres laissès a Parir.- tels qu’ils se 
soni trouvès dans un des dèpots publics , et 
tels qu’ on les y conserve. J’ignore comraent 
ils y ont ètè placès sous le faux prèteXte de 
«raigration. Tout cela s’ est fait dans un Ums 
dont il faut gèmir , et pendant lequel j' ètais 
plonge dans un de ces antres doni la tyran- 
nie tiroit cliaque iour ses victiraes. Jètè de- 
puis dans les fonctions publiques , qui ne 
«ont pur moi qu’ une autre captivitè , j’ ai eu 
le boiiheur de dècouviir dans un des etablis- 
smens dont avais la surveillance generale , 
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Volli aspettarmi da loro ogni violenza ed 
indolenza, cioè prepararmi bene al solo modo 
elle vi sarebbe di non le ricevere. Non pro- 
vocato , tacerei : ricercato in qualunque ma- 

V 

ir T* — f . ' ■■ ■ '■ ' i ■ . ■ 

vos livres dont j’ai fait dresser la liste. Ve- 
uillez , nionsieur le Corate , reconnailrc si ce 
soni à pru près tous ceux que vous aviez 
laissès. 8’ il en raanqiiait d’irnportans, fai- 
tes-en la note , autant qUe vous le pourrez, 
de raèmoire, cu ce qui vaudrait encore mieux, 
3 'ecberchez si vous n’en auriez point quelque 
part le cntalogue. 

„ Je ne demando cnsuite que votre per- 
inission pour rèolaraer le tout en mon propre 
|)ora et sans que vòus soyez pourrien dans 
cotte affaire. Je concois tous les motifs qui 
peuvent vous faire dèsirer que cela se traite 
ninsi ; et je les respecte. 

Je vous prèviens , monsienr le Corate , 
que panni vos livres imprirnès , il s’ en trou- 
vcra un de raoius ; c« soni vos oeuvrc's. Dans 
r ètude assidue que je fais de votre belle 
iangue, la iecture de vos tragèdics est 
ime de celles où je trouve le plus de fruit 
( t de pluisir. Je n’avais que votre première 
, ( dition. Je me suis emparè de la seconde 
(colle de Dldot;. L’ cxemplaire que j’ ai , a 
poortant deux dèfauts pour moi , celui d'ótre 
|i op richeu’.ent reliè , et celui de ne m’étre 
p s donne par vous. Si vous aycz à vo|.re di-; 
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ftiera, darei segno di vita e (li libero. Disposi 
‘ dunque tutto per vivere incontaminato , e 
libero, e rispettalo, ovvero pei* morir ven- 
dicato se fosse bisognato. La ragione che mi 



Sposition un ex.emplaire brochè , de la méine 
edition, ou d’ une cdition puàterieure faite en 
Italie , je le ricevrai de vous avec un piaisir 
bien vii', comme un tèmoignage de qucique 
pari dans votre estime , et je remettrai à M. 
l’Abbè de Caluso l’ exemplaire tropricbe, 
mais unique , qui reste chez-raoi , et qui n' y 
reste pas oisif. 

„ Le sort a voulu que de tous lesFrancais 
.envoyès presque en méme tems dans les di- 
.verses résidences d’ Italie , celui qui uirne le 
plus ce beau pays, sa langue. , ses arts , qui 
,eùt mis le plus de prix le parcourir et 
.peuUétre en eùt retiré , vu ses ètudes antè- 
rieures, le plus de fruii littèraire, a ètè iìx.è 
dans le pèrìstyle du tempie , sans savoir s’ il 
-lui sera permis d’ y entrer. 

„ J’ ai maiiitenant une raison de plus pour 
desirer bieu ardemment d’ aller au moins 
jusqu’à Fiorenee. Je m’ estiiuerais inriiiiinent 
iicureux , monsieur* le Gomtc, de pouvoir 
ra’ y rendre auprès de vous , et de fuire per- 
sonnellernent connaissance avec un liomine 
qui iionore sa nation et son sièule par son 
genie, et par rélèvatioii. des sentimcns qui 
respirent dans ses ouvrages. 

2hm. IL. 
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.in(los«e ascrìvere la miavita , cioè perché 
; alil i non la scrivesse peggio di niC> in’indusse 



,, Agrèes, je vous prie, Tassurrance de 
jm.'i profonde cstime , de mon adoiiration elT 
de mon entier devouement; . „ 



Padrone mio Stimatiss. 

• *• 

Firenze 4 i Giugno 1798, 

,, Poich’ .ella letto e legge qualche 
evolta alcune delle mie opere, certamente è 
convinta , che il mio carattere non è il dis- 
simulare. Le asserisco dunque candidamente , 
phe quanto mi è costato di dover pure rispon« 
dere alia prima ' sua lettera , altrettanto con 
ridondanza di cuore io replico a questa se- 
conda ; poiché in una certa maniera senza 
essere né impudente nè indiscreto, separando 
il Sig.**^ letterato dall’ Ambasciator di Fran-^ 
eia , io posso rispondere al figlio d’ Apollo 
soltanto. Le grazie eh’ io le rendo per il ser- 
vigio segnalatissimo da lei prestatomi, saran 
molto brevi ; appunto perchè il beneficio è 
tale da non ammettere parole* Le dico dun- 
que soltanto che il di lei procedere a mio ri- 
guardo è stato per l’ appunto quello che io in 
simili circostanze avrei voluto praticare verso 
)ei , pon poco i^regiandomi di poterlo pur 
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l^illora altresì a fòrmi la mia Ia|>‘ìctc sepolcrale^ 
• così alla mia Donna^ e le apporrò qui in 



fòre. Circa poi ai segreto su di ciò che pel* 
■via del degnissimo Abate dì CaluSo mi viene 
inculcato , e che a lei fu promesso in mio 
nome dall’ amico, io lo prometto di beh-uovo 
per ora , e lo debbo osservare : ma non giie 
lo prometto certamente per dopio noi ,• e mu- 
tati i tempi. L’ eérer vinto in generosità neri 
mi piace. Onde se mai le mie tragedie avr«n 
vita , non è giusto che chi ^enerosarr-eTitc 
falvava la loro deformità priiuitivà 
•ere forse appalesata e derisa, non. ne riporti 
quei,. testimonio solenne di lealtà' meriti toi 
In quanto a quell’esemplare di esse , ch’ella 
mi dice <li aver presso di se , coi soli due di-i 
fetti di esser troppo potuposamentc legatele 
non dotiatfdc da- me stesso , già gli vico tolto 
il-secondo difetto fin da queNto punto , in cui 
mi fo un vero pregio di tributargliele; ed 
ella mi mnstifidifrebbc veramente s- n<rn si 
degnasse accettarle : correggerò poi 'il primo 
difetto, .con ispcdirglienei altra copia ed 
giungervi alcune altre mie operette , cbq 
tutte più umilmente legate, avranno così- un' 
abito più conforme, alla loro persona. ■ •:,» 
„ Quanto poi' a quella noia, de’ miei libri 
òb’ella si è compiaciuta di trasmeUermi !, of^ 
frendomi con delìcatezea degna di: lei d’intró*e 
mettersi per la restitaziunedi essi , senza die' 
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ftole, pcrcl)^ desidero questa € non 'altra Te 
quanto ci dico è il puro tero , sì di me , che 



io ci apparisca in nessuna maniera’; le dirò 
pure sinceramente , che non lo gradirei , ed 
eccogliene le ragioni. 1 libri da me lasciati in 
Parigi erano assai più di i5oo volumi, fra i 
quali erano tutti i principali Glassici Greci, 
Latini e Italiani. La lisUft mandatami • non 
contiene che circa i5o volumi, e tutti quanti 
libri di nessun conto. Onde vedo chiaramente 
che il totale de' miei libri è stato o disperso , 
o tolto via , o rijposto' in diversi luoghi. 11 
rintracciarlo dunque riuscirebbe cosa od’imr 
possibile , <o diffìcilissima, penosissima, é 
fora’ anche pericolosa ; o almeno di gran di« 
sturbo per lei , quando io avessi la docilità 
indiscreta di acconsentire alle sue' esibizioni.' 
£' chiaro che non si può riaver cosa tolta',' 
senza ritorgliela a qualcb' altro; e le restitn<rt 
zioni volontarie son rare ; le sforzate sono 
odiose, e non senza pericoli. Aggiunga poi 
che gran parte di queil^ri stéssù io gli ho 
poi successivamente ricomprati >in questi ‘sei 
anni dopo la mia pai'tènza' di Parigi ;' tutte 
queste considerazioni hi' inducono a ringra- 
ziarla senza prevalermi 'deir plFérta : oltre 
che poi meglio d'ógni altra cosa si confà col 
mìo' animo. il non chieder mai nulla nè diret- 
taihente nè indirettamente da clii che sia. 
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Sprygliato di ogni fastosa 'ampUfiea- 
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,, Desidero di potére , ^quando che sia, in 
qualche maniera testimoniarle la mia grati» 
tudioC; e Ih stima con la quale mi professo,, . 
Suo Devotiss. Servo . 

Vittorio Alfieri. 
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poneiido H dovuto termine ’à quello, che 
e il mio proposto volevano. Perciò , volli col 
compiere degli anni cinquanta frenare , e 
chiudere per sempre la soverchia fastidiosa 
copia delle lime, e ridottone un altro tometto 
purgalo consìstente in Sonettiyo, Capitolo i, 
e Epigrammi, da aggiungersi alla prima 
parte di esse già stampate in Ktld, sigillai la 
lira, e la restituii a chi spettava , con una 
Ode sull’ andare di Pindaro , che per fare 
anche un po’ il Grecarello intitolai Teleiito^ 
dia. E con quella chiusi bottega per sempre.; 
e se dopo ho fatto qualche Sonettuccio o Epi- 
grammuceio, non lo scritto ; o se 1’ ho scritto', 
non r ho tenuto , e non saprei dove pescarlo', 
e non lo riconosco più per mio. Bisognava fi- 
nire una volta , e finire spontaneo , e non co- / 
stretto. L’ occasione dei dieci lustri spirati, e 
dei barbari antilirici soprustantimi non potea 
essere più giusta e opportuna ; riafferrai , è 
non ci pensai poi mai più; i " 

Quanto alle traduzioni il' Virgilio mi era 
venuto ricopiato e corretto tutto intero nei 
due anni anteriori, onde lo lasciava sussiste- 
re ; ma non come cosa finita.’ Jl Sallustio mi 
parca potere sture; e lasciavalo. )l Terenfeio 
no, perchè una sola volta lo dvea fatto, nè 
rivistolo, nè ricopiatolo; come non lo è adesso 
Jte[»pure. • Le quattro. traduzioni dal Greco, 
che condannarle al fuoco mi doleva , e la- 
sciarle come cosa finita pur non poteva, poi- 
ché non l’ erano , ad ogni rischio del se avrei 
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. Il tempo o no, intrapresi di ricopiarle si (1 
testo che la tradazione, e prima di tutto TAl- 
ceste per ritradurla veramenté dal Greco , 
olle non roi sapesse poi di traduzione. Le tre 
altre bene o male , erano stale direttamente 
tradotte dal Testo , onde mi dovean costare 
poi meno tempo e fatica a coi-reggerle. L’Abe* 
le , che era oramai destinata ad essere ( non 
dirò unica), ma sola, senza le concepite e non 
mai eseguile compagne, l’avea fatta copiare, 
e limata , c mi purea potere stare. Vi si era 
pure aggiunto alle opere di mio, negli anni 
.precedenti, una prosaccia brevina politica in* 
titolata Anvuonì mento alle Potenze Italiane; 
questa pure Tavea limata , e fatta copiare , e 
lasciavala. Non già che io avessi la stolida va* 
liagloria di voler fare il politico , che non è 
l’arte mia; ma si era fatto fare quello scritto 
dalla giusta indegnazìone cì)e mi aveano in* 
spirata le politiche certo più sciocche della 
mia , che in questi due ultimi anni avea visto 
adoprare dalla impotenza dell’ Imperatore , e 
dalle impotenze Italiane. Le Satire fìnalmen- 
te, opere eh’ io avea fatta a poco a poco , ed 
assai corretta, e Iffnata , le lasciava pulite , e 
ricopiate in numero di ly quali sono; e quali 
pure ho fissato e promesso a me di non più 
oltreparsare. 

Così disposto , e appurato del mio secondo 
patrimonio poetico, smaltatomi il cuore nspet^ 
tava gli avvenimenti. Ed affinchè al mio vf* 
Vere d’ora in poi , se egli si dovea continuar^, 
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vrnissi a dare an sistema più Cònfhccnte a!«^ 
l’età in cui entrava, ed ai disegni ch’io m’em 
già da molto tempo proposti , 'fin dai primi 
del ^ mi distribuii un mòdo sistematico di 
studifire regolarmente ogni settimana , che 
tuttora costantemente mantengo, è manterrò* 
finch’avrò salute e vita per ^lo. 11 Lunedì 
e Martedì 'destinati , le tre prime ore della' 
mattina ap|)rna svegliatomi , alla lettura e 
studio della 5acra Scrittura, libro che mi ver> 
gognava molto di non conoscere a fondo , e 
di non averlo anzi mai letto sino a quell’età. 

Jl Mercoledì e Giovedì, Omero, secondo fonte 
d’ogni scrivere. 11 Venerdì, Sabato, e Dome-’ 
niea , per quel prim’ anno e più li consecrai 
a Pindaro, come- il più difficile e scabro di 
tatti i Greci , e di tutti i Lirici di qualùnque 
lingua, senza eccettuarne Giobbe, e i Profeti. 

£ questi tre ultimi giorni mi proponeva poi , 
come ho fatto, di consecrarli successivamente 
ai tre Tragici ,’ ad Aristofane , Teocrito, ed 
altri sì poeti che prosatori , per vedere se mi 
era possibile di sfondare questa lingua, e non 
dico saperla' (che è un sogno) ma intenderla 
almeno quanto fo il Latino. £d il metodo che 
a poco, a’ poco mi andai formando , mi parve 
utile^ perciò lo sminuzzo, che forse potrà an- - 
che giovare còsi , o rettificato, a quòlch’ altri 
che dopo me intraprendesse 'questo studio) 
La llihbia la leggeva primà'ih Greco, versione 
dei LXX', testo Vaticano,* poi la" raffrontava 
'oof'testo'ALle^ndraiof* quindi gli stessi dde 
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al pm tretapiUli di quella mattina , li leg» 
geva nel Diodati Italiani , che erano fedélis^ 
fiirni al testo Ebraico; poi li legge:ra nella 
nostra Volgata Latina, poi in ultimo nella 
traduzione interlineare fedelissima Latina 
dal testo Ebraico ; col quale bazzicando cosi 
più anni , ed adendone imparato T alfabeto , 
Teni va ancb e a poter leggere materialménto 
la parola Ebraica, e raccapezzarne cosi il suo- 
no, per lo più bruttissimo , ed i modi strani 
per noi, e misti di sublime e di barbaro. 

Quanto poi ad Ornerò, leggeva subito* nel 
Greco solo ad alta voce , traducendo in La- 
tino letteralmente, e non mi arrestando mai, 
per quanti spropositi potessero venirmi detti^ 
quei 6o, ovvero 8o, o al più più loo versi 
«he voiea studiare in quella mattina. Stor- 
piati cosi quel- tanti . versi V li leggeva ad aitai 
voce prosodicamentfii in Greco. Poi ne leg- 
geva lo Scoliaste; 'Greco^x poi le note Latine 
del Barne.s\ Clarke ed Ernesto ; poi piglian- 
do per ultimo la traduzione letterale Latina 
stampata, la rileggeva sul Greco di mio , oc- 
chiando la colonna, per vedere dove, e come, 
e perchè avessi sbagliato nel tradurre da prin 
ma. Poi nel mio testo Greco solo , se qualche 
cosa era sfuggita alio Scoliaste di dichiararla, 
la dichiarava io Jn margine,, con, altre parole 
Greche equivalerli » al ebe mi valeva niolto, 
di EsjcbÌQ,:,dQlÌ’;Etimulogico , c del Favori- 
no. Poi le parole, o modi > e figure. straordì-i 
naj^e in una colonna di. carte, ^ annotava 
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parte, e dichiaravale in Greco. Poi Iegge^ta 
tutto il Commento di Eustazio sa qaei cfetì 
versi, che così m’ erano passati cinquanta 
volte sotto gli occhi , essi e tutte le loro in-, 
terpretazioui e figure. Parrà questo metodo 
noioso e duretto ; ma era duretto anch’ io , e 
la cotenna di 5o anni ha Bisogno di ben altro 
scarpello per iscolpirvi qualcosa, che non 
<|uella di ao. 

Sopra Pindaro poi, io aveva già fatto gli 
anni precedenti uno studio più ancora di 
piombo, che i sppradetti. Ho un Pindaretto , 
di cui non v’ Ù parola, su cui non esista un 
mio numero aritmetico notatovi sopra , per 
indicare, coll’ un, due, e tre, fino talvolta an- 
che a quaranta e più , qual sia la sede, che 
ogni parola ricostruita al suo senso deve oc- 
cupare in que* suoi eterni e labirìntici perio-J 
di. Ma questo non mi bastava, ed intrapresi 
allora nei tre giorni ch’io gli destinai, di 
prendere un altro Pindaro Greco solo, di 
edizione antica , e scorrettissimo, e mal pun- 
teggiato, quel del Calliergì di Roma, primo 
che abbia gli scoli, e su quello leggeva a pri- 
ma vista, come dissi dell’ Omero, Subito in 
Latino letteralmente sul Greco, e poi la stessa 
progressione che su i’ Omero ; e di più poi 
in ultimo una dichiarazione marginale mia in 
Greco dell’ intenzione deir autore, cioè il 
pensiere spogliato del figurato. Così poi pra- 
ticai sull’ Eschilo, e Sofocle quando sotten- 
trarono ai giorni di Pindaro ; e con questi 
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sadori, c pazze ostinazioni, essendoinisi debi« 
litata da qaalch’aimi assai la memoria, con-* 
fesso che ne so poco, e tuttavia prendo alla 
prima lettura dei grossissimi granchi. Ma lo 
stadio mi si è Tenuto facendo si caro, e si ne- 
cessario, che già dal 96 in poi, per nessuna 
ragione mai ho smesso , o interrotto le tre 
pre^ di prima svegliata ; e se ho composto 
qualche cosa di mio, come l’Àlceste, Je Sati- 
re, e Ripae, ed ogni traduzione,* l’ ho; fatto, in 
ore secondarie, talché ho assegnato a me 
stesso r avanzo di rne, piuttosto che le pri- 
ìnizie del giorno; e dovendo lasciare, ,0 h; 
cose mie, o lo studio, senza nessun dubbio 
lascio le mie. 

Sistemalo dunque in tal guisa il mio vive- 
re, incassati tutti i miei libri, fuorché i ne- 
. cessar!, e mandatili in urta villa fuori di Fir 
renze, per vedere se mi riusciva di non per- 
derli una seconda volta, questa tanto aspet- 
tata ed aborrita invasione dei Francesi in Fi- 
renze ebbe luogo il dì a 5 Marzo del 99, con 
tutte le particolarità, che ognunp sa, e non 
sa, e non mentano d’essere sapute, seudo 
tutte le operazioni di codesti schiavi di un 
solo colore ed essenza. E quel giorno stesso, 
poche ore prima eh’ essi v’ entrassero, la mia 
Donna ed io ce n’ andammo in una villa fuor 
di Porta S. Gallo presso a Montughi, avendo 
già prima vuotata interamente d'ogni nostra 
cosa la casa che abitavamo in Firenze per la- 
sciarla in preda agli oppressivi alloggi militari. 



Digilizéd by Google 




229 

CAPITOLO VIGESIMOTTAVO 
/ 1 

Occupazioni in villa. Uscita dei Francesi.Ri^ 

' totno nostro in Firenze. Lettere del C . . . 

- Dolore' mio nell’ udire la ristampa pr epa ~ 

- Tarsi in Paridi delle mie Opere di 
• Kehl f non mai pubblicate. 

) 

-In tal maniera io oppresso dalla comune 
tirannide, ma non perciò soggiogato, me ne 
stetti in ouella villa con poca gente di servi- 
zio , e la dolce metà di me stesso , ambedue 
indefessamente occupati nelle lettere; ebe 
anch’ essa sufficientemente perita nella lingua 
Inglese e Tedesca , ed egualmente poi franca 
nell'Italiano che nel Francese , la letteratura 
di queste quattro nazioni conosce quant' è , e 
dell' antica non ignora l' essenza per mezzo 
delle traduzioni in queste quattro lingue. D i 
tuflto dunque potendo io favellare con essa , 
soddisfattó egualmente il cuor che la mente, 
non mi credeva mai più felice, che quando 
ini toccava di vivere solo a solo con essa, di - 
sgiunti da tutti i tanti umani malanni. E cosi 
eramo in quella villa dove pochissimi dei no-- 
stri conoscenti di Firenze ci visitavano , e di 
rado , per non insospettire la nvilitare e av- 
vocatesca tirannide , che è di tutti i guazza- 
bugli politici il più mostruoso , e risibile , e 
lagrirncvole , ed iasopportàbUe , e mi rapp ve- • 
Tom, Ilo 
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senta perfctlamènte un tigre guidato da ub 
coniglio. 

Subito arrivato in villa , mi posi a lavora- 
re di fronte la ricopiatura e limatarà delie 
due Alcesti , non toccando però le ore dello 
studio mattutino , onde poco tempo mi avan- 
rava da pensare a’nostrì guai e pericoli, essen- 
do sì caldamente occupato. Ed J pericoli era- 
no molti , nè accadea dissimularceli, o lusin- 
garci di non v’ essere: ogni giorno mi avvisa- 
va; eppure con simile spina nei cnore, e doven- 
do temere per due, mi facea pure aAimo, e la- 
vorava. Ogni giorno si arrestava arbitraria- 
mente, al solito di codesto sgoverno, la gente ; 
anzi sempre di notte. Erano così stati presi sot- 
to il titolo di ostaggi molti dei primari giovani 
della cittè ; presi in letto di notte, dal fianco del- 
le loro mogli , spediti a Livorno come schiavi , 
ed imbarcativi alla peggio per rìsole di S. Mar- 
garita. Io , )ienchè forestiere , dovea temere 
£ questo , e più , dovendo essere loro noto 
come disprezzatore e nemico. Ogni notte po- , 
leva essere quella che mi venissero cercare : , 
avea provvisto per quanto si potea per non . 
lasciarmi sorprendere, nè malmenare. Intanto . 
si proclamava in Firenze quella stessa libertà, 
ch’era in Francia, e tutti i piti vili e rei 
schiavi trionfavano. Intanto tu verseggiava , 
e Grecizzava , e confortava la mia Donna. 
Durò questo infelice stato dai 2 $ Marzo che 
■entrarono , fino gl dì 5 Lnglio, che essendo 
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battuti, e perdenti in tutta ?a LombarcBa , se 
ne fuggirono, per così dir, di Firenze , la 
inattina per tempissimo , dopo arer, già 
intende , portato via in ogni genere tutto 
ciò cIk* potevano. Nè io, nè la mia Donna 
in tutto questo frattempo abbiamo mai nè 
messo piede in Firenze ; nè contaminati i no- 
stri occhi nè pur con la vista di un solo Fran- 
cese. Ma il tripudio di Firenze in quella 
inattina dell’ evacuazione , e giorno dopo nel- 
r ingresso di 'ìoo Usseri Austriaci , non si 
si può definir con parole. 

Avvezzi a quella quiete della villa , ci vo- 
lemmo .«tare ancora Un altro mese , prima di 
tornare in Fir< nze, e riportarvi i nostri mobili 
e libri. Tornato in città, il mutar luogo non ■ 
mi fece mutare in nulla l’intrapreso sistema 



Vencratissimo Sig. Zio . 

fi Sul punto d' abbandonare V Italia ^ 
ffirse tornarvi mai più , mi permetta , 
*SVg. Zio venerati ss , , di' io le parli del som- 
mo rincrescimento che provo nel dovere ri- 
nunciare alla speranza che da tempo nu- 
drivo di conoscerla una volta personalmen- 
te Questa mia determinazione , che a me 
pare dettata da delicatezza, dai molti è 
nominuta eccesso d' amor proprio,, e dai più 
pregiudizio ridicolo : forse hun ragione, ma 
non posso far forza alla mia natura che 



Digitized by Google 




a32 

, degli stadi, e continuciva anzi con piu sapore 
e speranza , poiché per tutto quel rimanente 
, dell’anno 99, essendo disfatti per tutto i Fran- 
cesi, risorgeva alcuna speranza della salute 
dell’Italia, ed in me risorgeva la pi iwata spe- 
ranza, che avrei ancor tempo di finire tutte 



così mi dice ; e c/uando mi fosse stato possi-^ 
Itile , le minacce di esiglio perpetuo, di coii^ 
fisca dei miei beni , che mi fa in questo 
punto il Governo Piemontese se non rientro 
subito ] queste sole minacce, basterebbero a, 
rinfrancarmi nella già presa determina zio- 
ne. Pugnai contro i Francesi quando erano 
vittoriosi ; cominciai a pugnar per essi 
quando furori vinti , e non posso assoluta^ 
mente determinarmi a lasciarli perdenti. 

Credo che non aiidtrà guari ch’io sarò 
cambiato . 

No so quando le numerose ferite ulti- 
mamente rilevate mi permetteranno di ri- 
trattar V armi ; certo se guerreggierò non 
sarà mai in Italia. Desidero la pace {non 
la credo prossima ) a fine di chiamare a 
me V amata mia Consorte , virtuosissima 
Nipote di leiyC V unico mio Figlio ; infinito 
duolo provo in separdrmene : oh , quanto 
desidererei che lei la conoscesse I Donna più 
dolce., più tenera y di anima più alta , più 
nobile , di sensi più sublimi y non seppi mai 
neppure immaginarla . 
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le mie più che ammezzate Opere. Ricevei in 
quell' anno , dopo la battaglia di Novi , una 
lettera del Marchese G..-. mio Nipote , cioè 
marito di una figlia di mia sorella , che non 
m' era noto di persona , ma di fama , come 
ottimo Uifiziale ch'egli era stato, e distintos i 



Parto domani alla volta di Gratz , c 
• ■ provo una vera consolazione nell' avere a^ 
perto il mio cuore a lei , non già eh' io crtf* 
da che la mia condotta possa venir appra-^ 
pata , ma forse qualcuno fra i Piemontesi 
capitali in Firenze , mi avrà dipinto a Id 
come un fanatico , o un uomo di smisurata 
ambizione ; non sono nè V uno nè V altro i 
ero forse nato pet vivere in un altro secolo , 
fra altri uomini ; sono veramente ridicolo in 
questo secolo : mi irovavo tale fra i Piemon- 
tesi , mi credo talèfra i Francesi . 

Spero da lei^ venerati ss. Sig. Zio, com^ 
patimento se erro ^ e spero pure vorrà ac- 
cettare V assicurahza dei sentimenti di ve- 
race stima , e d' ossequioso uttaccarnento coi 
quali mi pregio essere 

Di FS. Veneratiss, 

li a Novembre 1799. 

Dev. ed Obbl. Servt 
ed affez, NIPOTE. 

20 * 
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in quei cinque e, più anni di guerra, .al 
servizio d«l Re di Sardegna suo sovrano na- 
turale , sendo egli d’ Alessandria. Mi scrisse 
dopo essere stato fatto prigioniero , e ferito 
gravemente , sendo allora passato al seifvìzio 
dei B’rancesi , dopo la deportazione del Re di 
Sardegna fuori dèi di lui Stati , seguita nel 
Gennaio di quell’ anno qg. La di lui lettera , 
.e la mia risposta ripongo qui fra le note. 
Però facendo qui alcuna riflessione su l’ er- 
rore di quest’ uomo d’ altronde bennato ; e 
quindi breve esame di me stesso, quale sa- 
rei stato se povero, o disestato , c vizioso, mi 
fossi trovato in questi tempii La pura ve- 
rità si dica. Qual io sarei stato j non T ardi- 
sco asserire. Ma forse T orgoglio mi avreb- 
be salvato. £ dirò qui per incidenza quello 
ebe mi scordai di dir prima , ebe anzi l’ in- 
vasion dei Francesi , io avea veduto in f’i- 
renze il Re di Sardegna , e fui a inchinarlo, 
come di doppio dover mio , sendo egli stato 
il mio Re , ed essendo allora infelicissimo . 
Egli mi accolse assai bene ; la dì lui vista 
fili commosse non poco, e provai in quel 
giorno quel ch’ io non avea provato mai , 
una certa voglia di servirlo, vedendolo si 
abbandonato, e sì inetti ì pochi , che gli 
rimanevano: e me gli sarei profferte, se 
avessi creduto di potergli essere utile ; ma 
là mia abilità era nulla in tal genere di cose, 
e ad ogni modo era lardi. Egli andò in Sar- 
degna; variarono poi intanto le cose, egli tor- 
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nò di Sardegna, ristette dei mesi molti in 
Firenze al Poggio Imperiale, tenendo gli 
Austriaci allora la Toscana in nome del Gran- 
Duca ; ma anche allora, mal consigliato, non 



Nipote mio. 

Firenze di i6 Novembre 1799* 

- Ad uomo di alto e di forte animo^ quale 
vi reputo e siete , o queste poche veracissi- 
me e cordiali parole basteranno^ o nessuno. 
Già V onor vostro avete Ipso voi stesso e 
non poco , dal punto in cui voij per somma 
vostra fortuna non nato Francese , sponta- 
neamente pure indossaste la livrea della 
Francese Tirannide. Risarcirlo potete forse 
ancora voi stesso , volendo . Ma egli sarà 
pur troppo in tutto perduto , e per sempre^ 
se voi persistete in una così obbrobriosa 
servitù. Nè io già vi dissi di cedere alle 
minacce di confisca , e d’ esiglio fattevi dal 
governo Piemontese ; ma di cedere bensì al^ 
le ben altre incessanti minacce che vi fanno 
senza dubbio la propria vostra coscienza , 
e V onore, e V inevitabile Tribunale terri- 
bile di chi dopo noi ci accorda , o c% toglie 
con imparziale giudizio la fama . « 

sira è stata finora, non che ’ S‘«- 

riosa ; non uno dei Piemontesi 
mi ha parlato di voi, che non stimasse e 
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fece nulla eli quel che doveva e poteva per 
l'utile suo o del Piemonte ; onde di nuovo 
poi tornate al peggio le éose ? egli si trovo^ 
interamente sommerso. Lo inchinai pure di 



Ammirasse i vostri militari talenti. Jlias~. 
sumetela dunque , col confessare sì ai Fran- 
étsi medesimi , cfie ai vostri , che voi avete 
errato servendo gli invasori della vostra, 
Italia . Ed ove pure vi possa premere la 
stima di una gente niente stimabile , sap’r 
piate che gli stessi Francesi vi stimeranno as- 
sai più se gli abbandonate ^ di quello che vi 
stimeranno anche valorosamente servendoli. 

Del resto , quand* anche codesti vestici 
Schiavi parlanti di libertà trionfassero , e 
venissero a soggiogare tutta V Europa ; & 
quando anche voi perveniste fra essi alV a- 
pice dei massimi loro vergognosissimi onori, 
non già pér questo mai rimarreste voi pa- 
go di voi medesimo , nè con sicura e libera 
fronte ardireste voi innalzare nei miei oc- 
chi i vostri oàchi , incontrandomi . La men- 
dicità dunque, e la più oscura vita nella 
vostra patria ( il che pure non vi può toc- 
car mai ) vi farebbero e meno oppresso , e 
men vile , e meno schiavo d* assai , che non 
il sedervi su V uno dei cinque troni Diretr 
tonali in Parigi . Più oltre non potreste 
' ascender voi mai ; nè maggiormente conta* 
minarvi , 
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nuovo ai ' ritorno di Sardegna , e vistolo in 
migliori speranze, molto meno mi rammari- 
cai meco stesso di non potergli esser utile 
in nulla. 



Ed in ultimo vi fo rijlettere , che voi 
•. non potete la degnissima vostra Consorte 
. ad un tempo stesso amare come mi dite e 
. stimare , e macchiarla . 

Finisco , sperando , che una qualche im- 
pressione vi avran fatta nell' animo questi 
miei duri ma sincerissimi ed affettuosi sen- 
timenti^ ai quali se voi non prestate fede per 
• ora , son certo che il giorno verrà in cui pie- 
nissima la presterete poi loro ; ma^ invano* 
Son tutto Fostro 



Vittorio Alfieri . 

k 



Biveriiiss. Sig. Zio 

Ebbi F onore richiamarmi alla di lei 
ricordanza nel partire d' Italia ; non so se 
la mia lettera le sarà giunta. Fi ritorno ^ e 
la prima mia premura si è di ripetere que- 
st’ atto che mi vien comandato dalla stima., 
e { mi permetta di dirlo ) dal rispettoso at- 
taccamento che le professo • 

Ritorno in Italia coll’ obbligo stretto di 
convincere il Governo Francese ( o per dir 
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^Appena qb€sle vittorie dei difensori del- 
V ordine , e delle proprietà mi aveano rimes- ' 
so an poco di balsamo nel sangue , che mi 



meglio i miei amici Moreau , Dessolles , 
Grouchy , Gr^nier ) delia mia riconoscenza 
delle non dubbie , reiterate^ ostinate pr<^c 
di vivo interessamento a mio favóre aimO~ 
straie . Combatterò dunque ancora , V a- 
micizia , la gratitudine mi faran combat^ 
tere . . . Chi sa t forse V ambizione si ma- 
schera così • 

Non starò più in Piemonte ; se il Re di 
Sardegna vi nentra^non devo decentemente 
Starvi » Se il Piemonte si democratizza , -vi 
sono troppo amato dai contadini per potere 
starvii senza correre il rischio d’ ingelosire i 
deboi s simi Governatori della nascente Re* 
pubblica . Non so ancora dove mi fsserò , 
Perse in Francia , ma non mi vi decido 
ancora . Vado a Milano , dovrò starci circa 
I 5 giorni ; se V armistizio durerà , anderò 
poi a Parigi ; ma prima^ se mè lo permetley 
avrò V onore di personalmente assicurarla 
degli ossequiosi sentimenti co' quali mi pre- 
gio essere 

Di VS. Heveretiss. 

Bologna li 3 i Ottobre 1800. 

’ Dev, ed Obi, Serv. 

. ed 4ffez. NIPOTE 
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toccò òi provare nn dolor acerliissitno , irfa 
non inaspettato. i\Ii capitò alte mani un Ma- 
nifesto del Libraio Molini Italiano dì Parigi , 
in cui diceva di aver intrapreso di stampare 
tutte le mie Opere diceva il Manifesto , 
Filosofiche , si in prosa ebe in versi) e ne da- 
va il ragguaglio, e tutte pur troppo le mie ope- 
re stampate in Khel, come dissi , e da me noa 
mai pubblicate , vi si trovavano per estense. 
Questo fu un fulmine, ebe mi atterrò per mol- 
ti giorni , non già ebe io mi fossi lusingato , 
che quelle mie balle di tutta l’Edizione delle 
quattro Opere ilf/ne , Et r uria , Tirannide^' 
e Principe j potessero non essere state trovate 
da chi mi aveva svaligiato dei libri, e d’ogni 
altra cosa da me lasciata in Parigi; ma essen- 
do passali tanl’anni, sperava ancora dilazione. 
Fin dall’ anno 93 in Firenze, quando vidi 
assolutamente perduti i miei libri, feci pub- 
blicare un avviso in tutte le gazzette d’ Italia , 
ove diceva essermi stati presi , confiscati , e 
vendati i miei libri , e carte , onde io dichia- 
rava già fin d’ allora non riconoscer per mia 
nessun’ altra opera, fuorché le tali e tali pul>^ 
blicate da me. Le altre , o alterate , o suppo- 
ste , e certamente sempre surrepitemi , non 
le ammetteva. Ora nel 99 udendo questo 
Manifesto del Molini , il quale prometteva 
per r 800 venturo la ristampa delle suddette 
Opere , il mezzo più efficace di purgarmi 
agli occhi dei buoni e stimabili, sarebbe stato 
di fare un Controma nifestp, le ccmfessare i libri 
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per miei t dire il modo con cui ra’erano stati 
furati, e pubblicare , per discolpa totale dei 
mio sentire e pensare, il Misogallo, che certo è"' 
più che alto e bastante da ciò. Ma io non era > 
libero, nè il sono ; poiché abito in Italia ;■ 
poiché amo , e temo per altri che per me ;• 
onde non feci questo che avrei dovuto fare in 
altre circostanze, per esentarmi una volta per 
sempre daU’infame ceto degli schiavi presenti, 
che non potendo imbiancare se stessi, si com- 
piacciono di sporcare gli altri , fingendo di 
crederli o di annoverarli tra i loro ; ed io per • 
aver parlato di libertà sono un di quelli , che 
essi si associano volentieri , ma me oe disso- 
cierà ampiamente poi il Misogallo, agli occhi 
anche dei maligni e degli stupidi , che son i 
soli , che mi posson confondere con codesto- 
ro ; ma disgraziatamente, queste due catego- 
rie sono i due terzi e mezzo del moi^do. Plon 
potendo io dunque far ciò , che avrei saputo 
e dovuto , feci soltanto quel pochissimo che 
])oleva per allora ; e fu di ripubblicare di 
jmovc in tutte le Gazzette d’ Italia il mio av^J 
viso del 93, aggiungendovi la poscritto, che 
avendo udito che si pubblicava in Parigi delle 
Opere in Prosa e in Versi, sotto il mio nome , 
rinnovava quel protesto fatto sei anni innanzi. 

Quanto poi alle sei balle da me’ lasciate in 
Parigi , contenenti più di 5 oo esemplari di 
ciascuna delle- quattro Opere sopraindicate , 
cioè Rime, Etruria , Tirannide, e Principe, 
non posso congetturare cosa ne sia avvenuto. 
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Se fossero stale trovale ed aperte, circolereb- 
bero , e si sarebbero vendute piuttosto die 
ristampate, sendo sì belle T edizioni, la carta, 
e i caratteri, e la correzione. Il non essere 
venute in luce rti fa credere die ammon- 
tate in qualche di quei sepolcri di libri, che 
tanti della roba perduta ne rimdtygono intatti 
a putrefarsi in Parigi , non sianò'^^sttiite aper- 
te ; perchè ci avea fatto scrivere sulle balle 
di fuori ■— Tragedie Italiane,'^ Comunque 
sia, il doppio danno ne ho avuto di perdere 
la mia spesa e fatica nella proprietà di quelle 
stampate da me, e di acquistare (non dirò 
^l’infamia) mala disapprovazione e la- taccia 
di far da corista a quei birbi , nel vedermele 
pubblicate per mezzo delle stampe d’ altrui. 

CAPITOLO VIGESIMONONO. 

Seconda invasione. Insistenza noiosa del 
General letterato. Pace tal quale, per cui 
mi scemano d' alquantode angustie. Sei 
Commedie ideate ad un parto. 

(Jn. 1800) Assiduamente lavorando sempre 
a ben ridurre e limare le mie quattro tradu- 
zioni Greche, e nùll’ altro poi facendo che 
proseguire ardentemente gli studi troppo 
tardi intrapresi, strascinava il tempo. Vennfr 
P Ottobre, e il dì 1 5 di esso, ecco di nuovo 
inaspettatamente in tempo di tregua fissata 
coll’ Imperatore, invadono i Francesi di nuo- 
Tom. II. 2 1 
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To ìli Toscana, che l’iconoscevano tenersi peì 
Gran-Duca, coi quale non erano in guerra. 
Kon ebbi tempo questa volta di andare in 
villa come la prima, e bisognò sentirli e ve- 
derli, ma non mai altro, s’intende, che nella 
strada. Del resto la maggior noia e la più 
oppressiva, cioè l’alloggio militare, venni a 
capo presso la Comune di Firenze di farmene 
e.sentare come forestiere, ed avendo, una casa , 
ristretta e incapace. Assoluto di questo ti- 
more, ch’era il più incalzante e tedioso, del 
resto mi rassegnai a quel che sarebbe. Mi 
chiusi per così dire in casa, e fuorché due 
ore di passeggiata a me necessaria, che face- 
va ogni mattina nei luoghi più appartati e so- 
letto, non mi facea mai vedere, nè desisteva* 
dalla più ostinata fatica. v 

Ma se io sfuggiva costoro , non vollero essi 
shiggire me, e per mia disgrazia il loro Ge- 
nerale Comandante in Firenze, pizzicando del 
letterato , volle conoscermi, e civilmente pas- 
sò da me una , e due volte, sempre non mi 
trovando , che già avea provvisto di non esse- 
se reperibile mai ; nè volli pure rendere gar- 
bo per garbo col restituir per polizza la vi- 
sita. Alcuni giorni dopo egli mandò amba- 
sciata a voce, per sapere in che ore mi si po- 
trebbe trovare, lo vedendo crescere l’insi- 
stenza , e non volendo commettere ad un ser- 
vitor di piazza la risposta in voce , che potea 
venire o scambiata o alterata, scrissi su un fo- 
gliolino ; Che Vittorio Alfieri, perchè non se- 
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guìssc sbnglio nella riiiposta da rendersi dal 
Servo al Signor Gènerale, mettea per iscrit^ 
to : Che se il Generale in qualità di Coman-^ 
dante in Firenze intimaragli di essere da lui, 
egli ci si sarebbe ira mediatamente costitui- 
to , come non resisten te alla forza imperante 
qual ch’ella si fosse: ma se quel volermi 
vedere era una mera curiosità de 1 l’individuo, 
VKtorio Alberi di sua natura molto selvatico 
non rinnovava oramai più conoscenza con 
chi che sia, e lo pregava quindi a dispensar - 
nelo. 11 Generale rispose direttamente a 
me due parole, in cui di ceva : Che dalle mie 
0|>ere-gli era nata questa voglia di conoscer- 
mi, ma che ora vedendo questa mia indole 
ritrosa, non ne cercherebbe alt rimenti. E 
così fece ; e così mi liberai' di una cosa per 
me più gravosa e accorante, che nessun altro 
supplizio che mi si fosse potato dare. 

In questo frattempo il già mio Piemonte ; 
ceitizzuto anch’ egli , scirnmiando ogni cosa 
dei suoi padroni , cambiò 1’ A.ccademia sua 
delie Scienze, giù delta Reale , in un istituto 
Nazionale a norma di quel di Parigi , dove 
avean luogo , e le belle lettere , e gli Artisti. 
Piacque a coloro , non so quali si fossero , 

( ]>erchè i! mio amico' Caluso si era dimesso 
del S>’gretariato della già Accademia) pia- 
cque dico a coloro di nominarmi di codesto 
Istituto , e darmene parte con lettera diret- 
to . lo prevenuto già dall’ Abate , rimandai 
la lettera non apertala^ e feci dire in voce 
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dal medesimo , che io non riceveva tale ag- 
gregazione ; che non voleva essere di nessu- 
na , e massimamente d’ una d^onde recente-' 
mente erano stati esclusi con animosa sfuC' 
ciataggine tre così degni soggetti , come il 
Cardinal Gerdil , il Conte Bulbo, ed il Ca- 
valiere Morozzo , come si può vedere dalle 
qui annesse lettere , non adducendo di ciò 
altra cagione , fuorché questi erano troppo 
realisti . , 



Amico Carissimo 

Firenze dì 6 Marzo 1 8 o i . 

JTo ricevuto per mezzo di D' Aliar cy le 
due vostre , di cui V ultima de 7.5 fehbraro 
mi ha molto angustiato per la notizia che 
mi vi date di esser io stato nominato non so 
da chi per essere aggregato a codesta a- 
dunanza letteraria . f' e rumente io mi lu^ 
singava che la vostra amicizia per me , e la 
pienissima conoscenza che avete del mio ca^ 
raltere indipendente , ritroso , orgoglioso , 
ed intero , vi avrebbero impegnato a distar-- 
nare da me questa nomina ; il che era faci- 
lissimo prima se voi aveste pregato i nomi- 
nanti di sospenderla finché me ne aveste 
prevenuto ; ovvero se con quella schiettezza 
e libertà che si può sempre adoprare quan- 
do si parla per altri , voi aveste addotto il 
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Io nòn sono niai stato, nè sono Realista , 
ir.a non per ciò son da essere misto con tal 
genìa ; la mia repubblica non è la loro , e 
sono, e mi professerò sempre d' essere in tut- 
to quel eh’ essi non sono» E qui pure pien 
d’ ira pel ricevuto affronto, mi spergiurai, ri- 



mio modo invariabile di sentire e pensare 
€ome un ostacolo assoluto ad una tale ag- 
gregazione del mio individuo . Comunque 
sia , già che non lo avete fatto prima ,r- vi 
prego caldissimamente di farlo dopo , e di 
liberarmene ad ogni costo ; e voi lo potete 
far meglio di me stante la dolcezza del vo- 
stro aureo carattere. Sicché , restiamo cosi -; 
clw io non avendo finora ricevuto lettera 
nessuna di avviso , cas» mai la ricevessi , 
la dissimulerò come non ricevuta , finché 
voi abbiate risposto a questa mia , ed an- 
nunziatomi il aisimpegno accettato . E que- 
sto vi sarà facile , perchè io consento vo* 
lentieri , che i Nominanti e i Proponenti per 
conservare il loro decoro si ritrattino del- 
V avermi aggregato, e mi disnominino, per 
così dire , con la stessa plenipotenza con cui 
mi hanno crealo ; e dicano o che fu sbaglio f 
e che a pensier maturato non me ne reputano 
degno. Jo non ci metto vanità nessuna nel 
rifiuto, ma metto importanza moltissima nel 
non v’ essere in nessuna maniera inserito , e 
se già lo sono stato, ad esserne assolutamen- 
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mando quattordici versi sa tal fatto , e li 
mandai all’amico; ma non nè tenni copia , 
nè questi nè altri che l’ indegnazione od al- 



te cassato. Io non cerco, come ben sapete, gli 
onori nè veri , nè falsi : ma io per certo non 
mi lascierò addossare mai vergogna nessuna, 
E questa per me sarebbe massima , non già 
per il ritrovarmi io in compagnia di tanti 
rispettabili soggetti come avete Jra voi , ma 
per V esservi in tali circostanze , in tal mo- 
do ; ed in somma non soffrirei mai di es- 
sere intruso in una Società Letteraria , dal- 
la quale sono escluse delle persone come, 
il Conte Balbo , e il Cardinal Gerdil. Sic- 
ché le tante altre e validissime ragioni che 
avrei, e che voi conoscete e sentite quanto, 
me, reputandole inutili, a voi non le scrivo; 
ma mi troverei poi costretto a metterle in 
tutta la loro evidenza e pubblicità, quan- 
do per mezzo vostro non ottenessi il mio 
intento. Se dunque voi mi cavate di que- 
sto impìccio , e se siete in tempo a rispar- 
miarmi la lettera d' avviso , sarà il me- 
glio . Se poi la riceverò , e sarò costretto 
a darne discarico , con risposta diretta , 
mi spiacerà di dovermene cavar fuori io 
stesso con mezzi o parole spiacenti non me- 
no che inutili, quando se he potea farea. 
meno.., ..... ... 

Passo ad altro, e mi dico . . 
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tro affett) mi venisse a strappar dalla penna, 
non registrerò oramai più £rà le mie già trop- 
pe rime. 

^on così aveva io avuto la foi’za di resi.* 



Amco CARISSIMO - 

Torino il i8 Marzo 1801 

♦ 

„Io non pensava che v’avesse certo a piacer < 
mólto la nomina e aggregazion vostra a que-» 
sta Accademia, ma neppur avrei creduto che 
vi desse tanto fastidio, e ed ogni modo non sa^ 
rebbe stato conveniente che quando siete stato 
proposto neir assemblea di tanti Accademici 
più delia metà ora nuovi , e molti di niuna 
mia confidenza, io senza espressa vostra com- 
missione mi fossi voluto far interprete delle 
vostre intenzioni , e dire : che non si passasse 
a votare per voi come per gli altri proposti si 
faceva. Ma questo non vi pone in impiccio al- 
cuno, che già v’ho sbrogliato. Subito ricevuta 
la vostra sono andato a parlare a uno de’ no- . 
stri Presidenti e al Segretario che vi dovevano . 
scriv re, per vedere se fossi a tempo che non 
vi si spedisse la lettera. Ma essendo essa par- , 
tita , sono rimasto con essi , e quindi cou . 
r altro Presidente , Segretarj , e Accademici 
della classe delle Belle Lettere ec. , adunata . 
jeri sera, che si tenga P Accademia per ria.* . 
graziata da voi senza che sia necessario che 



Digilized by Google 




i48 

stere nel Settembre dell’anno avanti ad 
naovo ( o per dir meglio ) ad un rinnovato 
impulso naturale fortissimo , che mi si fece 
senti l e per più giorni , e finalmentè non lo 



voi rispondiate. Ho detto che voi m’ avevate 
incaricato di scusarvi e ringraziare, desideran- 
do per mio mezzo essere disimpegnato senza 
wrivere. E ciò è fatto ; e non sarete posto 
nell’ elenco che si sta stampando degli Ac- 
cademici : e resto abbracciandomi con tutU 
il cuore tf . 



Amico Carissimo 

Firenze z8 Marzo i8ot. 

Xa vostra ultima che mi annunzia la mia 
fiherazione da codesta iscrizione letteraria , 
mi ha consolato molto. La settimana passala 
soltanto ho ricevuto ( o per dir meglio avuto, 
poiché non la ricevo ) la lettera Accademica ; 
ella é intatta , e ve la rimando pregandovi 
caldamente di farla riavere a chi me T ha 
scritta. Questo solo manca alla mia intera 
purificazione di questo affare , che la lettei’a 
ritorni al suo fonte intatta , con quel suo ri- 
spettabil sigillo ; che se nd essa avessi voluto 
rispondere, l’avrei fatto scrivendo intorno 
ai non infranto sigillo «jpisste quattro sole pa- 
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Ipotpndo cacciare , ^cedei. R ideai in iscritto 
sei Commedie , si può dire ad un par to solo. 
Setupre area avuto in animo- di- prova rmi in 
quest'ultimo arringo ; ed uvea fissato di fiirne 



role, laconizzando: i fxo't ohv J'ou/o/s; ma 
per non comprometter voi , nè eccederò sen- 
za bisogno . mi basta ohe la lettera sia l'isti- 
tuita intatta, perohè conoscan»* che io mm 
riio tenuta per diretta a me. K senza tert;i- 
▼ersare vi dico anche , che io nr»n inc."rz- 
zo a ntun patto quell^ infangato titol<> di C't* 
ladino f non perchè io voglia <^sser Co//m , 
ma perchè sono Vittorio Alfieri libero da 
tanti amu in qua , e non liberto . Mi direte 
che quello è lo stile consueto ]»er óra c<*sià 
nello scrivere , ma io risponderò , che costà 
codestoro iifìii doveano mai nè pensare a 
me , nè nominarmi mai nè in bene nè in ma- 
le ; ma che se fin re lo faceano , doveano co* 
nosccrmi , e non mi sporcare con cod» sta 
denominaziiinc stupida non meno . che vile é 
arrogante : poiché se non v' è Conti senza' 
Contea , molto meno v’ è Cittadini senza Cit- 
tà . Ma basti ; perchè non la finirei mai ; e 
dico cose nòte Lippis et Tonsoribns. Sicché 
se mai voi non poteste , o non giudicaste 
congruo a voi di restituir là lettera , fatemi 
il piacer di serbarla , finché io ritrovo chi la' 
restituisca . £ intanto datemi riscontro d’ a- 
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dodici, ma i contrattempi, le angaiitio d^animi» 

. e più d’ ogni cosa k> studio prosciugante con> 
tinuo di una sì immensamente vasta lingua , 
•^ual è la Greca , mi aveano sviato e smunto 
jl cervello, e* credeva oramai im][K)Ssibiie 
eh’ io concepissi più nulla, nè ci pensava nep- 
pure Ma . non saprei dir come nel più tristo 
momento di schiavitù , e senza quasi proha- 
hilità', nè speranza di uscirne, nè d’ aver 
tempo io più , nè mezzi per eseguire , mi si 
sollevò ad un tratto lo spirito , e mi riaccese/ 
faville creatrici . Le prime quattro Comme- 
die adunque , che sono quasi una divìsa in 
quattro, perchè tendenti ad uno scopo solo , 
ina per mez)zi.dt<versi , mi vennero ideate in* 
sieme in una passeggiata , e tornando ne feci 
1’ abbozzo al solito mio . Poi il giorno dopo 
fantasticandovi , e volendo pur vedere se an- 
che in altro genere ne potrei fare, almeno 
una per saggio, ne ideai altre due, di cui la 



verla ricevuta intatta quale per mezzo del 
carissimo Nipote ve la rimando . La signora 
vi risponderà essa su Tarticolo de’ suoi libri ; 
cd io ora Bnisco per non vi tediar di sover- 
chlb con le mie frenesie . Ma sappiate che la 
mi bolle davvero davvero, c che se, non avessi 
cinquantadue anni, stravaserei. Inutitinente , 
direte ; ma non è mai inutile la parola che 
dura dei secoli , ed ha per base il vero ed il 
giusto . Son vostro . 
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f ili ma fosse di on genere anche naoro per 
’ Italia , ina diverso dalle quattro , e la sesta 
poi fosse la Commedia mera italiana dei co- 
stumi d’ Italia quali sono adesso , per non 
aver taccia di non saperli descrivere . IVla ap- 
punto perchè i costumi variano, chi vuol che 
le Commedie restino, deve pigliar a deridere, • 
ed emendare Tuomo,- ma non P uomo d'Ita- 
lia , pili che di Francia o di Persia ; non 

3 ueIlo del i8oo , più che quello del :5oo , o ' 
el looo ; se no perisce con quegli uomini e 
quei costumi , il sale della Commedia e TAu- 
tore . Così dunque in sei Commedie io ho 
creduto , o tentato dì dare tre generi diversi 
di Commedie . Le quattro prime adattabili 
ad ogni tempo , luogo , c costume ; la quinta 
fantastica , poetica , ed anche di largo confii- 
ne *, la sesta neil’andaiàect^ moderno di tutte 
le Commedie che si vanno facendo , e delie 
quali se ne può far a dozzina imbrattando il 
pennello nello sterco che si ha giornalmente 
sotto gli occhi: mala trivialità d’ esse è mol- 
ta ‘ poco , a parer mio , il diletto , e nessunis- 
simo utile . Questo mio secolo, scarsetto anzi 
che no d’ invenzioni , ha voluto pescar la 
tragedia dalla commedia, praticando il dram- 
ma urbano, phe è come chi direbbe l’Epopea 
delle rane . lo all’ incontro che non mi piego , 
mai se non al vero , ho voluto cavare ( eoa 
maggiore verosimiglianza mi ci’edo ) dalla 
tragedia la commedia *, il che mi pare più 
utile , più divertente, e più nel vero ; poiché 
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dei grandi e potenti che ci fan ridere si va^ 
dono spesso j ma dei mezzani, cioè banchieri, 
avvocati , o simili , che si facciano ammirare 
non ne vediamo mai ; ed il cotorno assai ma- 
le si t7datta ai piedi fangosi . Comnnque sia , 
r ho tentato ; il tempo , ed io slésso riveden- 
dole giudicherò poi se debbano stare , o brp- 
ciarsi . 

^ I ^ 

CAPITOLO TRIGESIMO 

Stendo un anno dopo averla ideata la pro-^ 

■ set delle sei Commedie . , ed un altr' anno 
dopo le verseggio; V una e V altra di 
ffueste due fatiche con gravissimo, scapito 
della salute . Rivedo V Abate di Caluso 
in Firenzi . 

{ An i8oi. ) Passò pure anche quell’ anno 
lunghissimo dell’800 , la di cui seconda metà 
era stata sì funèsta e terribile a lutti i galan- 
tuomini; c nei primi mesi del seguente 8m non 
avendo fatto gli alleati altro che spropositi, 
si venne finalmente a quella pace , che anco-, 
ra dura , e tiene tutta l’Europa in armi ed in 
timore. > ' 

Ma io oramai pel troppo sentire queste 
pubbliche Italiane sventure fatto direi quasi 
insensibile, altro piò non pensava che a termi- 
nare la mia già -troppo lunga e copiosa car- 
riera letteraria . Perciò verso il Luglio di que- 
st’ amro mi rivolsi caldamente a provare le ' 
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«lie ultime forze nello stendere tutte quelle 
sei Commedie. E cosi pure di un fiato come 
le aveva ideate mi vi posi a stenderle senza 
intermissione » circa sei giorni al più per 
ognuna ; ma fu tale il riscaldamento e la ten- 
sione del capo , che non potei fìnire la quin-' 
ta , eh’ io mi ammalai gravemente d’ un’ ac- 
censione al capo, d’una fìssazione di podagra 
al petto, che terminò col farmi spulare dei 
sangue. Dovei dunque smettere quel caro 
lavoro, ed attendere a guarirmi. 11 male fu 
forte , ma non lungo ; lunga fu la debolez- 
za della convalescenza in appresso ; e non 
mi potei rimettere a finir la quinta , e scri- 
vere tutta la sesta Commedia , fino al fin di 
Settembre ; ma ai primi di Ottobre tutte era- 
no stese ; e mi sentii sollevato di quel mar- 
tello che elle mi aveano dato in capo da tan- 
to tempo . 

Sul fin di quest’ anno ebbi di Torino una 
cattiva nuova; la morte del mio unico Nipote 
eli Sorella carnale , il Conte di Cumiana , in 
età di treni’ anni appena ; in tre giorni di 
malattia , senza aver avuto nè moglie, ne fi- 
gli. Questo mi afflisse non poco, benché io 
appena l’ avessi visto ragazzo ; ma entrai nel 
dolore della madre, (e il di lui padre era 
morto due^anni innanzi ) ed anche confesserò 
che mi doleva di veder passare tutto il mio , 
che avea donato alla Sorella, in mano di e- 
stranei . Che eredi saranno della mia Sorella 
e Cognato, tre figlie, che le rimangono, tiit- 
II, 'f 'y. 
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te tre accasate ; nna come dissi al Colli ^ 
Alessandria, l'altra con un Ferreri di Ge<- 
nova, e l’altra con il Conte di Gallano d’Aosta. 
Quella vanitaduzza, che si può far tacere ma 
non si sradica mai dal cuore di chi è nato di- 
«tinto , di desiderare una continuità del no- 
me , o almeno della famiglia , non mi s’ era 
neppure totalmente sradicata in me , e me ne 
rammaricai più che non avrei creduto ; tanto 
è vero , che per ben conoscer se stessi , bi- 
sogna la viva esperienza , e ritrovarsi nei dati 
casi , per poter dire quel che si è. Questa or- 
fanità dì nipote maschio , mi indusse poi a 
sistemare amichevolmente con mia Sorella 
altri mezzi per T assicurazione della mia pen- 
sione in Piemonte , caso mai ( che noi credo ) 
eh’ io dovessi sopravvivere a lei , per non ri- 
trovarmi all’arbitrio di codeste nipoti, o dei 
loro mariti , che non conosco . 

Ma intanto quella quantunque pessima 
pace avea purè ricondotto una mezza tran "** 
quillità in Italia, e dal despotismo Francese 
essendosi annullate le cedole monetate sì in 
Piemonte, che in Roma, tornati dalla carta 
all’oro sì la Signora che io, ella di Roma ^ 
io di Piemonte cavando, ci ritrovammo ad 
un tratto fuori quasi dell’ angustia , che ave- 
vamo provato negli interessi da più di cinque 
anni , scapitando ogni giorno più dell’ avere . 
Perciò sul finire del suddetto 8oi ricompram- 
mo cavalli , ma non più che quattro., d» cui 
solo uno da sella per me , che da Parigi io 
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noti mai più avuto cavallo , n^, altra 
carrozza che una pessima d’affitto. iVIn gli 
anni . le disgrazie pubbliche ^ tanti esempi di 
sorte peggior della nostra , mi aveano reso 
moderato e discreto ; onde i quattro cavalli 
furono oramai anche troppi, per ehi per 
molti anni si era contentato appena di dicci y 
• di quindici . 

Del rimanente poi bastantemente sazio e 
disingannato delle cose del mondo , sobrio di 
vitto, vestendo sempre di nero , nulla sj>en«' 
dendo che in libri , mi trovo ricchissimo , e 
mi pregio assai di morire di una buona metà 
più povero , che non son nato . Perciò non 
attesi alle offerte che il mio Nipote C*** mi 
fece fare dalla Sorella di adoperarsi in Parigi 
( dove egM andava a fissarsi ' per farmi ren- 
dere il mio confiscatomi in Francia , T entra- 
te, ed i libri, ed il rimanente . Dai ladri non 
ripeto mai nulla ; e da una risibii tirannide 
in cui l’ottener giustizia è una grazia, non 
voglio nè l’una nè l’altra. Onde non ho aU 
trimenti neppure fatto rispondere al C.*** 
nulla su di ciò ; come neppure nulla avea re* 
plicato allo dì ipi seconda lettera , in cui egli 
dissimula di aver ricevuta la mia risposta 
«Ila prima : ed in fatti permanendo egli Ge- 
neral Francese , dovea dissimular la mia sola 
risposta , Così io permanendo libero e puro 
uomo Italiano, dovea dissimulare ogi** sua 
ulteriore lettera e offerta, che per qualunque^ 
iuezzo pervenir mi facesse ^ 

t 
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{ An, :8oi.) Venuta appena V estate def^ 
1’8 o 2 (che 1 ’ estate, come le cicale io canto ) 
subito Rii posi a verseggiare le stese comme- 
die , e ciò con V istesso ardore e furore con 
cui già le avea stese e ideate . £ quest’ anno 
pure risentii, ma in altra maniera ,i funesti 
elfetli del soverchio lavoro, perchè , come 
dissi , tutte queste composizioni erano in ore 

J >rese su la passeggiata , o su altro , non vo- 
endo mai toccare altre ore di stadio ebdo- 
madario di svegliata . Sicché quest’ anno , do* 
po averne verseggiate due e mezza , nell’ ar- 
der dell’ Agosto fui assalito dal solito riscal- 
damento di capo, e più da un diluvio di 
£gnoli qua e là per tutto il corpo ; dei quali 
mi sarei fatto beffe , se uno , il Re di tutti , 
lìon mi si fosse venato ad innestare nel piede 
manco fra la noce esterna dello stinco, ed il 
tendine , che mi tenne a letto più di 1 5 giorni 
con dolori spasmodici, e risìpoia di rimbalzo, 
che il maggior patimento non l’bo avuto mai 
a’ miei giorni . Bisognò dunque smettere an- 
che quest’ anno le Commedie , e soffrire in 
letto . E doppiamente soffersi , perchè si 
combinò in quel Settembre, che il caro Ca- 
luso che da molti anni ci prometteva una vi- 
sita in Toscana , potè finalmente capitarci 
quest’ anno , e non ci si poteva trattener più 
di un mesetto, perchè ci veniva per ripigliare 
i) suo Fratello primogenito, che da circa due 
anni si era ritirato a Pisa, per i sfuggi re la 
schiavitù, di XorloQ celtù^uto . Ma in quell • 
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inno una legge di quella solita liberti co- 
stringeva tutti i Pietrionttìsi ;i rieiitf.ire in 
gabbia per il dì tanti Settembre, a pena al 
èiolito di confiscazione , e es}>ulsiòne dai feli- 
cissimi Stati di quella increddjil repubblica . 
Sicché il buon Àbate, venuto cosi a Firenze, 
e trovatomi per fatalità in letto j corno mi ci 
avea lasciato i 5 anni prima in Alsazia , che. 
non c' eramo più visti, mi fu dolce ed ama- 
tissimo il rivederlo essendo impedito , c non 
mi potendo nè alzare , nè muovere , nè occu- 
pare di nulla . Gli diedi però a leggere le 
mie traduzioni dal Grecò, le Satire, cd il 
Terenzio , e il V'irgdio , ed in somma ogni 
cosa mia , fuorché le Commedie , che a per- 
sona vivente non ho ancora nè lette , nè no- 
minate , finche non le vedo a l)onn termine. 
L’ amico si mostrò sul totale contento dei 
• miei lavori , mi diede in Voce , e mi pose an- 
che per iscrittf> dei fratellevoii e luminosi av- 
visi su le traduzioni dal Greco, di cui ho 
fatto mio prò , e sempre più lo farò nel dare 
loro l’ultima mano. Ma intanto S[>ai'itomi 
qual lampo dagli occhi I’ amico dopo soli 27 
gi('rni di permanenza , ne rimasi dolente , e 
tnale l’avrei sopportata , se la mia incompa- 
tal)ile compagna non mi consolasse di ogni 
privazione . Guarii nell’ Ottobre , ripigliai 
subito a verseggiare le Commedie, e prima 
degli 8 Decenibre, le ebbi terminate , nè al- 
tro mi resta che a lasciarle maturare , e li- 
marle . 

22 * 

1 
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CAPITOLO TRIGESIMOPRIMO 



intenzioni mie su tutta questa seconda man- 
data di opere inedite. Stanco , esaurito , 
pongo ani Jinc ad ogni nuova impresa ; 
atto piu a disfare , cìie a fare^ spontanea- 
mente esco dall’ Epoca quarta virile , ed 
in età di anni 54 ^ mezzo mi do per vec- 
chio f dopo 28 anni di quasi continuo in- 
ventare , verseggiare , tradurre , e studia- 
re. Invanito poi bambinescamente del» 
V avere quasi che spuntata la difficoltà 
del Greco , in vento V Ordine d' Omero 
e me ne creò àvlo^s7p Gavaliero. 

An. i%o3. Ed eccomi, s’ io non erro , al 
iìne oramai di queste lunghe e noiose ciarle . 
Ma se io avea fatto o bene , o male tutte le 
surriferite cose , mi conTeniva pur dirle. Sic- 
ché se io sono stato niniio nel raccontare , la 
cagione n’ è stata 1 ’ essere stato troppo fa-» 
condo nel fare. Ora le due anzidette malattie 
in queste due ultime estati , mi avvisano 
eh’ egli è tempo di finire e di fare , e di rac- 
ontare . Onde qui pongo termine all’ Epoca 
cV, essendo ben certo che non voglio più, 
nè forse potrei volendo , creare più nulla . Il 
mio disegno si è di andare sempre limando e- 
le produzioni, e le traduzioni, in questi cin- 
que anni c mesi che mi restano per giungere 
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égli anni 6o , se Iddio vaole die d arrivi. Di 
quelli in poi , se li psso, mi propongo, e 
comando a me stesso di non fare più nulla 
aifatto, fuorcliè continuare ( il che farò finché 
ho vita ) ì mici studi intrapresi . £ se nulla 
.ritornerò su le mie Opere ,sarà per disfare , 
o rifare , ( quanto all’ eleganza ) ma non mai 
per aggiungere cosa che fosse . Il solo trat- 
tato aureo della Vecchiaia di Cicerone y tra- 
durrò ancora dopo ì sessanta anni; opera 
adattata all’età, e la dedicherò alia mia in- 
divisibile compagna , con cui tutti i Leni o 
mali di questa vita ho divisi da 25 e più anni^ 
e sempre più dividerò . 

Quanto poi allo stampare tutte queste cose 
che mi trovo, e troverò fatte ai 6o anni, non 
credo oramai più di farlo ; si perchè troppa 
è la fatica; e sì perchè stando come fo in go- 
verno non libero, mi toccherebbe a soffrire 
delle revisioni, e a questo non mi assoggette- 
rei mai. Lascierò dunque dei puliti e corretti 
manoscritti, quanto più potrò e saprò, di. 
quell’ Opere che vorrò lasciare credendole 
degne di luce ; brucierò l’ altre ; e così pure 
faro della Vita eh’ io scrivo, riducendola a 
pulimento, o bruciandola. Ma per terminare 
oramai lietamente queste serie filastrocche, 
c mostrare come già ho fatto il primo passo 
dell’ Epoca V. di rimbambinare, non nascon- 
derò al lettore pér farlo ridere, una mia uU 
lima debolezza di questo presènte anno i8o3, 
i^opo eh’ ebbi finito di Torseggiare le Con- 
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medie, credatele in salvò e falle, mi sorto 
sempre più figurato e tenuto di essere un 
Vero personaggio nella posterità. Dopo poi 
che continuando con tanta ostinazione hel 
Greco, mi son visto, o creduto vedere, in un 
certo modo padrone di interpretare da per 
tutto a prima rivista, si Pindaro, che i Tra- 
gici, e più di tutti il divino Omero, si in tra- 
duzione letterale Latina, che in traduzione 
sensata Italiana, son entralo in un certo or- 
goglio di me di una si fatta vittoria riportata 
dai 47 ai 54 anni. Onde mi venne in capo 
che ogni fatica meritando premio, io me lo 
dovea dare da me, e questo dovea essere de- 
coro, ed onore, e non lucro. Inventai dunque 
Una Collana col nome incisovi di Poeti si 
antichi ché moderni, pendente da essa un 
Cammeo rappresentante Omero, e dietroVi 
inciso (ridi, o lettore) un mio distico Greco j 
il quale pongo qui per nota ultima, colla tra- 
duzione in un distico Italiano. vSl 1’ uno che 
J’ altro gli ho fatti prima vedere all’ amico 
Caluso; il Gi*eco, per vedere se non v’erà *• 
barbarismo, solecismo, od errore di prosodia ; 
ritaiiano, perch’ei vedesse se avea temperato 
nel volgare la forse troppa impertinenza del 
Greco ; che già si sa nelle lingue poco intese 
r autore può parlar di se più sfacciatamente 
che nelle volgari. Approvati l’uno e l’ altro 
dall’ amico, li registro qui, perchè non sì 
smarriscano. 

Quanto poi alla Collana effettiva , rescguii’4 



Digitized by Google 
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sì in gioielli, che in oro, e in pietre dure. E 
così alTibhiatomi questo nuovo Online, che 
meritatomi o no, sarà a ogni modo d’inven- 
zione hen mia ; s’ egli non ispetterà a me, 
l’ imparziale posterità lo assegnerà poi ad al- 
tri che pili di me se lo sia meritato. A rive- 
derci, o lettore, se pur ci rivedremo, quando 
io barbogio, sragionerò anche meglio die 
fatto non ho in questo Capitolo ultimo della 
mia agonizzante virilità. 

A di i4 Maggio i8o3 Firenze. 

Vittorio Alfieri. 



À*vl))v TTOivjiTCii; ’AACpì^pfoi; 

TvpaytKyjg ^etolépav, 

Fersp inventava y^Ifien un Ordin vero 
Hyd farsi ei stesso Cavalier di Omero, 
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LETTERA 



DEL SIG. 

AB. DI CALUSO 

Qui aggiunta a dar eompiniento 
all Optra col racconto della mor^ 
ie dell’ autore . 



4LLA PRECLARISSIMA 
SiG. Contessa d’Alban y. 
Pregiatissima Signora Contessa» 



In corrispondenza al favore comparliloan 
di darmi a leggere le carte, dove l’ incoinpa-» 
rabile nostro amico avea preso a scrivere la 
propria vita, debbo palesargliene il mio pa- 
rere, e il fo colla penna perchè favellando po- 
trei con molte più parole dir meno. Cono- 
iBcendo l’ingegno e l’animo di quell’ uomo 
unico, io ben m’ aspettava di trovare cb’ egli 
avesse vinta in qualche modo suo proprio la 
difficoltà somma di parlar di se lungamente. 
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senza inezie slucclievoU^ nè menzogne; 10^» 
egli ha superata ogni mia aspettazione col- 
r amabile sua schiettezza e sublime semplici- 
tà. Felicissima n’ è la naturalezza del (|uasi 
negletto stile; e maravigliosamente rassomi- 
gliante e fedele riesce l'immagine, ch’egli 
ne lascia di se scolpita, colorita, parlante. Vi 
si scorge eccelso qual era, e singolare, ed estre- 
mo, come per naturali disposizioni, così per 
opera posta in ogni cosa, che sembrata gli 
fosse non indegna de' generosi affetti suoi. 
Che se perciò spesso egli andava al troppo, 
si osserverà facilmente che da qualche lode- 
vole sentimento ne procedevano sempre gli 
epecssi, come dall'amicizia quello, ch'io 
Scorgo dov' ei mi commenda. 

Però a tanti motivi, che abbiamo di do- 
lerci che la morte ce l’abbia rapito sì tosto, si 
aggiunge che sia questa sua vita fra i molti 
scritti di lui rimasti bisognosi più o meno della 
sua lima, che non sarebbelc mancata s’egli 
giungeva al sessantesimo anno, in cui s’ era 
proposto di ripigliarla in mano e ridurla a 
pulimento, o bruciarla. • Ma bruciata non 
J’avrébb’ egli ; come non possiamo aver cuore 
di bruciarla ora noi, che abbiamo in essa lui 
ritratto sì al vivo, e di tanti suoi fatti e par- 
ticolarità sì certo ed unicò documento; 

Lodo pertanto, eh’ Ella- prosegua, Signora 
Contessa, a custodirne questi fogli gelosa- 
mente, mostrandoli solo a qualche persona 
molto amica e discreta,, che no ritragga le 
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notizie op^rlune a tess(»r la storia tli qael 
^and’ aomo. La quale non ardisco impren- 
dere a scriver io, e me ne duole assai .• ma 
Don tutti possiamo ogni cosa ; e<l io debbo 
■Vistriiigerini a notar qui comunque ciò, cbe 
«embrami convenire a compimento ed a 
scusa delia narrazione lasciata imperfetta dal- 
r amico. Ne sono le nitirne righe dei i4 Mag- 
gio i8o3. Trarrò il seguito da quanto Dia 
me ne ha scritto , Signora Contessa, la quale 
«vendo ad ogni cosa, che lui risgnardava, 
tenuti ognora intenti non gli occhi solo e 
le orecchie, ma la mente e il cuore, ne ha 
'presentissima pur troppo la ricordanza. 

Stava adunque a quel tempo il Conte AlUìc- 
tì attendendo a recar a buon termine le sue 
Commedie, e per sollievo e balocco talor 
pensando al disegno , ai motti , all’esecuzione 
della Collana , eh’ ei volea farsi , di Cavalier 
d’ Omero. Ma già la podagra , cotn’ ella solea 
nel mutar delle stagioni , eragli in Aprile so- 
pravvenuta, e più molesta , perchè il trovava 
per Tassiduo studio quasi esausto di vegeto e 
salutar vigore , che la rispingesse , e fissasse 
in alcuna delle parti esterne. Onde a repri- 
merla , o infievolirla almeno , considerando 
egli che già da alcali anno gii riusciva la di- 
gestione sul finire penosa e« grave , si fìsse in 
capo che ottimo partito fosse lo scemarsi il 
cibo, ch’egli usava- pur già modichissiino. 
Pensava che la podagra così non nutrita aves- 
se a cedere, mentre io stomaco non mai ri- 
Tom, 11. 31 3 
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pieno gli lasciava libera e chiara la mente at-^ 
r appli^'uziune sua ostinatissima. Invano' la 
Signora Contessa amichevolmente ammoniva** 
lo, i (Il por tana vaio , perchè più mangiasse^ 
mentre egli a occhio veggente più e yiiù imi- 
magrendo manifestava il bisogno di maggior 
.nutrimento. Egli saldo nel suo proposito tut- 
ta quella state in eccessiva astinenza persiste^ 
va a lavorare con sommo impegno alle sue 
Commedie ogni giorno parecchie ore, temen- 
do che non gli venisse meno lo vita prima '•'di 
averle perfezionate ; senza voler perciò tra- 
lasciare alcun dì mai d’ iiiipìegarne sa gli al- 
trui libri non poche all’ acquisto di maggior 
dottrina. Così via via distruggendosi con tan- 
to più risoluti. sforzi quanto più sentivasi ve- 
nir manco, svogliato di ogni altra cosa' che 
dello studio , ornai sola dolcezza della sua 
stanca e penosa vita , ei pervenne ai* 3 di Ot- 
tobre , nel quale di alzatosi in apparenza di 
miglior salute e più. lieto che da .gran tempo 
non .soleva, uscì dopi il quotidiano suo Stadio 
mattutino a fare una passeggiata >in faeton. 
Ma poco andò che il prese un freddo estremo, 
cui volendo scuotere e riscaldarsi camminan- 
do a piedi , gli fu vietato da dolori di viscerci 
Onde a casa tornossene colla febbre , che fu 
gagliarda alcune ore, ma declinò sulla sera ; 
c sebbene da principio da stimoli di vomito 
fosse molestato, passò la notte senza gran pa- 
timento, e il dì seguente non solo vestissi, ma 
fuori dei suo quiirtQ discefis aUa.saieUa soli* 
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ta 'pei* desinare. ''Nè però qoel tIT potè man^ 
giare ; rna dorminne gran parte. Quindi pas- 
sò inquieta la notte Pur venuto il mattino 
dei 5 , fattosi la barba , voleva useire a pren- 
der aria ; ma la pioggia glie l’ impedì La se- 
ra con piacere pigliò . c<^»tne soleva , la cioc- 
colato. Ma la notte, che veniva su i 6 . ne- 
rissimi dolori di viscere gli eopraggiunsero, e 
come il Dottore ordinò, gli furono posti a’pie- 
di senapismi i quali quando incominciavano 
ad operare , egli si strappò via . temendo che 
impiagandogli le ]'ianle gli toglie.s<;pro per più 
giorni li poter camminare. Tuttavia pareva 
la sera seguente star meglio , senza però por- 
si a letto ; che noi credeva poter soffrire. 
Quindi la mattina dei y il medico su > ordina- 
rio ne volle chiamato un altro a consulta, il 
quale ordinò bagni e vescicatorj alle gambe. 
Ma questi Tinferrno non volle per non venir 
impedito dal poter camminare. Gli fu dato 
dell’oppio , che i dolori calmò , e gli fe’ pas- 
sare una notte assai tranquilla. Ma non però 
si pose a letto , nè la quiete , che gli dava 
roppio,era senza qualche molestia d’ im- 
magini concitate in capo gravoso , cui nella 
Teglia involontarie , come in sogno , si pre- 
sentavano le ricordanze delle passate cose le 
più vivamente impresse nella fìintasia. Onde 
in mente gli ri<orrevano gli studi e lavori 
suoi di trent’ anni , e quello , di che più si 
maravigliava, un buon numero di versi Gre- 
ci del principio d’ Esiodo, eh’ egli av«a ietti 
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ttìia sola volta, gli venivano allora difilo^rPi 
pelati a memoria. Questo ei diceva alla Si*^ 
gnor il Contessa che gii sedeva a lato. Ma noa 
pare che per tutto ciò gli venisse in pensiero 
che la morte , la quale da lungo tempo egli 
era uso figurarsi vicina , allora imminente 
gli sopra stjisse. Certo almeno che niun mòt- 
to a Lei ne fece , benché Ella noi lasciasse 
che al mattino , in cui alle sei ore egli pre- 
se, senza il parere dei medici,, olio e ma- 
gnesia , la quale dovette anzi nuocergli , im- 
barrazzandogli gl’ intestini , poiché verso le 8 
fu scorto già già pericolare, e richiamata la 
Signora Contessa il trovò in ambascia, che il 
soffocava. Nondimeno , alzatosi di sulla sedia 
andò ancora ad appressarsi al letto , e vi si 
appoggiò , e poco stante gli si oscurò il gior- 
no, perdè la vista e spirò. Non si erano tra- 
scurati i doveri e conforti della . Religione. 
Ma non si credeva il male così precipitoso, 
nè alcuna fretta necessaria , onde il Confes- 
sore chiamato non giunse a tempo. |Vla non 
perciò dobbiamo credere che non fosse il 
Conte apparecchiato a quel passo, il cui pen- 
siero uvea sì frequente , che spessissimo an- 
cora ne facea parola. Così la mattina del Sa- 
bato 8 di Ottobre 1 8 o 3 cotant’ uomo ci fa 
tolto, oltrepassata di non molto la melàtdel- 
l’anno cinquantesimo quinto dell’ età sua. 

Fu seppellito , dove tanti uomini celebri , 
in Santa Ci’oce presso all’ altare dello Spirito 
Santo , sotto a una semplice lapida', intanto 
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elle la Signora Contessa d’ Albany gii fn la?> 
vorare un condegno mausoleo Ha innalzarsi 
non lontano da quello di Mi( h« langoln. Già 
il .Signor Canova vi ha posto mano , e T ope- 
ra di SI egregio scultore sarà certamente 
egregia. Quali sit-no stali i miei sentimenti 
Sulla sua tómba , T ho espresso ne’ seguenti 
Sonetti. 

I. 

Cuor, die alino strazio aneli *, nerbi bramosi 
Di vista che già già vi stempra in pianto j 
Ecco il marmo cercato , e i non fastosi 
Caratteri, che son pur sommo vanto . 

, quanto 

Qui posto è Alfieri. Girne ! ... Quant’uonio ! e 
D’ amor, di fede in lui godetti, e posi ! 

Qual ne sperai da lui funebre canto, 
Quando tosto avverrà che spento io posi ! 

lo vecchio, stanco , e senza voce ornai 
In Pindo , ove mal noto in basso scanno 
Spirarvi a giuria pochi giorni osai ; 

E inutil sopravvivo a tanto affanno . 

Oh crudel Morte. , che lasciato m’ bai 
Per ferir prima , ove sol tutto è il dann# 
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{Jmile al piano snolo ar 1' ossa asconde 
Lapide scarsa, che ha il gran nome inscritto; 
Ma, quali invan li brameresti altronde , 
Marmi dal Tebro qua faran tragitto , 

E mole sorgerà che d' ognidonde 

S’ accorra ad ammirarla a miglior dritto^ 
Che non colà sulle Miliacbe sponde 
Le altere tombe de’ Sovran d’ Egitto . 

Cià lo scarpe! del gran Canova , e l’ arto 
Benedir odo , e te , che scelto all’ opra. 
Donna Beale , hai si maestra mano ^ 

Acciò con degno onor per te si copra 
Chi tanto te onorò con degne carte: 

£ piangi pur come se («prassi invano^ 
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<Jua pellegrini nell’ età future 

Verran devoti i più gentili amanti : 

Poiché non fia che prima il Tempo oscure. 
Che le Scene d’ Alfieri , i minor canti , 

Da cui tue rare doti , e le ventare 
Saprai) deli’ alto amor, Donna , onde avanti 
Vita avevi in due vite: or solo a cure 
Di fé , non vivi , ma prolunghi i pianti. 

£ alcun dirà : Qual fra cotante , state 

Chiare , può al par di questa andare altera 
D’ esimio , ardente amico, eccelso vate? 

O qual servo d’Amor mai ebbe , o spera 
Pili adorno oggetto , non che di beliate, 
jMa d’ ogn. laude più splendente , o vera? 

Più direi per mostrare qual amico ei fosse, 
qual perdita abbiam noi fatta , e 1’ Italia. !VIa 
pietà vuole eh’ io sopprima le lagrime per 
non concitamele più dolorose ; consolandone 
piuttosto col rammentare che ne’ suoi scritti 
ci resta immortale il suo ingegno , e l’ imma- 
gine viva di quella grand’ anima , la quale 
assai chiaramente effigiata risplende già pur 
^e’ libri da lui pubblicati . Ond’ anche meno 
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®i dee rincrescere ch’eì non abbia potuto ri- 
pulire questa sua storia , e che anzi ne sia la 
Seconda Parte soltanto un primo getto della 
materia minutata con frettolosa mano e con 
postille e richiami, cosicché non è facile por- 
ri a luogo ogni cosa , e leggerla rettamente. ' 
Ma non v’è pericolo che perciò alcuno fac- 
cia della facoltà di scrivere del Conte Alfieri 
minor concetto . Onde quellb , che dianzi ho 
accennato , di voler qui soggiungere alcuna 
scusa, non riguarda la dettatura, ma le cose . 
Alfieri in queste carte si è dipinto qual era ; 
nè chi scevro d’ ogni rugginoso afiélto legge- 
ralle , altra idea ne trarrà che la verace . Ma 
r acerbità del suo disdegno in più d’un trat- 
to può molti offendere . La quale se non si 
scorgesse in alcun altro suo scritto, baste- 
rebbe , come ho detto , e la Signora Contessa 
fa , non lasciar veder questi fogli che a qual- 
che sicuro amico . Ma poiché i motivi che 
hanno a rendergli avversi molti animi , già 
sono pubblici in altri suoi libri , e Io splen- 
dore della sua gloria già basta a concitargli 
contro gran fìel d’invidia, e po’ poi queste 
carte , comunque custodite, pur possono ve- 
nire in mano di men benevoli, sarà bene ap- 
porvi un poco di contravveleno . 

Dico adunque distingnersi due ragioni di 
lode, quella di sommo, e quella d’ irre- 
prensibile ; delle quali essendo la seconda 
in questo misero mondo rarissima eziandio 
aclla mediocrità « nel $ommo non v’ è ri- 
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•hiesta. Ora al sommo sempre sospingerasSf 
Aifieri , e fra i più nobili affetti , che T a- 
mor di Gloria in qael gran cuore incende^ 
▼a , fu sommo T amore di due wse , ch’ei 
non sapea disgiungere , Patria e Libertà ci- 
■vile . Vero e che un Filosofo di'^impiegato 
nella Monarchia è più libero assai che il 
Monarca ; nè io mai altra libertà ho per 
ine bramata , nè avuti a sdegno i doveri di 
suddito fedele. Ma quandò ai Sovrani piace 
Tenir chiamali padroni dai sudditi tutti, pur 
trop^ è fucile che taluno si cacci in capo 
fortemente non potervi essere libertà civile, 
dove il dritto di volere « d’ un solo . Con 
questo inganno avvampava Alfieri dell’amo- 
re di Patria Libera, il quale, dalla parte ai 
tutto passando , egli stendeva a incensissimo 
desiderio dell’ Italica libertà , la quale éì 
non voleva disperare che possa ancora, quan- 
do che sia , gloriosamente risorgere . Però 
sembrando allora che nulla più fosse in grado 
di ostarvi che la potenza Francese , contro 
ai Francesi abbandonossi a un odio politi- 
co , eh’ ei credè poter giovar all’ Italia , 
quanto più fosse reso universale . Voleva 
inoltre scevrarsi da quegl’ infami , che mo- 
stratisi per la libertà come lui caldissimi , 
ne Jian fatto con le più abhorainevoli scel- 
leratezze detestare il partito . A chi meno ha 
passione egli è chiaro eh’ ei non dovea cosi 
generalmente parlare senza distinzione di 
buoni e rei ; nè ragionevole al giudizio di 
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«n freddo filosofo è mai Tedio di ‘nazione' 
alcuna. Masi vuole Alfieri considerare ciiine. 
un amante passionalissimo, che non può es-< 
ser giusto oogli'avversari delT idolo suo ; co- 
me nn Italiano Demostene , che infiammate 
parole contrappone a forze maggiori assai dei 
Macedoni . Nè perciò il discolpo ; nè mi ab- 
Lisogna yier mantenergli la dovuta lode di 
sommo . Bastami die non si niegbi convene- 
vole indulgenza a trascorsi provenienti da 
eccesso di si commendabile aifetto qual si « 
1' amor della Patria . 

Faccia la Signora Contessa di questa mia 
carta. quell’ uso che le parrà .bene , gradendo 
colla solita sua bontà, se non altro , il buon 
volere, e l’ossequio con cui mi pregio di 
«ssere 

Firenze li ui Luglio ifio4. ' - t • 
Suo Devotiss. Servo di tutto cuoì'S 
r Tommaso Valperga Caluso. j. 
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li. primi Studi pedanteschi , e mal 
fatti ... 

Ili- A cjuoli de' miei Parenti in To- 
rino {venisse affidata la mia Ado- 
lescenza 

IV. Continuazione diejuei Non-studi 

V . V arie insulse vicende , su lo stes- 
so andamento del precedente 

V I. Debolezza della mia complessio- 
ne;^ infermità continue ; ed incapa- 
cità d' ogni esercizio , e massima- 
mente del ballo , e perchè 

V II Morte dello Tàio paterno^ libe- 
razione mia prima. Ingresso nel 
primo Appartamento deW Accade- 
mia 

Vili. Ozio totale. Contrarietà in- 
contrate^ e fortemente sopportate 

IX. Matrimonio della Sorella. Rein- 
tegrazione del mio onore. Primo 
Cavallo 

X. Primo amoruccio. Primo viagget- 
to. Ingresso nelle Truppe 
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- IH. Proseguimento dei uìaggiz' Prt- 

ma mia avarizia 

- Ify . Fine del ^iag^ìo d* Italia ; e mio 

primo arrivo in Parigi 

- V. Primo soggiorno in Parigi 

~ yi. Viaggio in Inghilterra in Olan - 
da. Primo intoppo amoroso 

- VII. Ripatriato per un mezz' anno^ 

mi do agli Studi Filosofici 

- Vili. Secondo viaggio ,per la Ger- 

mania , la Danimarca , e la Sve- 
zia 

- IX. Proseguimento di viaggi. Pussiaj 

Prussia di bel nuovo , Spa , Olan- 
da , e Inghilterra 

- X. Secondo fierissimo intoppo amo- 

roso in Londra 

- XI. Disinganno orribile 

■- XII. Ripreso il viaggio , in Olanda. 
Francia y Spagna y Portogallo e 
ritorno in P atria ~ 

- XIII. Poco dopo essere rimpatriato^ 

incappo nella terza rete amorosa. 
Primi tentativi di Poesia ^ 

- XIV. Malattia , e ravvedimento 

- XV Liberazione, vera. Primo So - 

netto 
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fOMO SECONDO 

EPOCA, iv: 

VIRILITÀ. 



1. Ideate , e stese in prosa Frtmcej» 
le due prime Tragedie, il Filippo , 
ed il Polinice. Intanto un diluvio 
di pessime rime 

IL Rimessomi sotto il Pedagogo a 
spiegare Orazio, Primo viaggio let>- 
terario in Toscana 
III .Ostinazione negli studi più. in» 
grati 

I FI Secondo viaggio letterario in To~ 
scana^ macchiato di stolita pompa 
cavallina. Amicizia contratta col 
Gandellini. Lavori fatti o ideati 
in Siena 

V. Degno amore mi allaccia finale 
mente per sempre 

VI. Donazione intera di tutto il mio 
alla Sorella. Seconda avarizia 

VII. Caldi sludi in Firenze 

Vili. Accidente , per cui di nuovo 
rivedo Napoli e Roma > dove poi mi 
firn 

IX. Studi ripresi ardentemente in 
Roma. Compimento delle quattor» 
dici Tragedie 



3 

lì 

33 

48 
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X. Recita dell* * Antigone in Rurntfi 
Stampa delle prihie quattro tra- 
gedie. Separazione dolorosissima. . ' 
f'iaggio per la Lombardia 
C XI. Seconda stampa di sei altre tra- 
gediCf "Sane censure delle quattro 

stampate prima. Rispoita alla let - 
tera del Calsabigi i lqì 

• XII. Terzo viaggio in Inghilterra , 

, unicamente per comperarvi cavalli 
«• XIII. Breve soggiorno in Torino. 

Recita uditavi della Virginia 1 1 7 

^ AIV. Piaggio in Alsazia. Rivedo la 
Donna mia. Ideate tre nuoveTrage- 
die. 'Morte inaspetttata dell' amico 
Gori in Siena 1 26 

é XV. Soggiorno in Pisa, Scrittovi il 
Panegirico a Trajano , ed altre 
cose li 

- ^VI. Secondo Viaggio in Alsazia , 

dove mifisso. Ideativi , e stesi i due 
Bruti , e V Abele. Studi caldamen-. 
te ripigliati 

- XVil. Viaggio a Parigi ; ritorno in 

Alsazia .dopo avere fissato col Di - 
dot in Parigi la stampa di tutte le 
diciannove tragedie. Malattia fie~ 
rissima in Alsazia.^ dove l* ainica 
Caluso era venuto per passare l’ e- 
state con noi ifij 
m XVIII. Soggiorno di tre e più anni 
in Parigi. Stampa di tutU: le Tra.- 
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gedie. Stampa nd tempo stesso di 
. molte altre Opere in Kehl. i S$ 

^ X IX. Principio dei tuniultiin Fran* 
eia, ì quali sturbandomi in più 
niere , di autore mi trasformarono 
in ciarlatore . Opinione mia su le 
eose presenti e future di questo Re- 
gno 15^ 
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PARTE SECONDA 

CONTINUÀZIO^ DELLA QUARTA EPOCA 



PROEMIETTO p.ig. 




i^A AX. l>ìniia interamente la pri- 




ma mandata delle stampe , mi do 




a tradurre k'ir^ilio , e Terenzio ; 




e con qual fine il facessi- 


\qi 


- W.I. Quarto Viaggio in Inghilter- 
ra , in Olanda . Ritorno a Parigi^ 
dove ci fissiamo davvero , costret- 
tivi dalle dure circostanze 
^ XA^II. Fuga di Parigi j donde per 


170 


le F'iandre e tutta La Germania 




fornati in Italia ci fissiamo in Fi- 




rcnze 


i8*v 


t XXI II. A poco a poco mi vo riniet- 




tendo allo studio . Unisco le tra- 




, dazioni. Ricomincio a scrivere qual- 




che coserella di mio . Trovo casa 




piacentissima in Firenze ; e mi do 




al recitare 


' 9 * 


» A A I V . LiU curiosità e la vergogna 




mi spingono a leggere Omero i ed 




i Tragici Greci nelle traduzioni 




letterali . Proseguimento tepido 




delle Satire , ed altre coscrcl/e 




- 4:4* Y* Per qucUL ragione, in qual 

7S 



modo e §on quale scopo mi risol- 
vessi finalmente a studiare da 
dice seriamente da me stesso Jia. 
Lingua Greca 

- XXVI. Frutto da non aspettarsi 

d^lo studio serotino della Lingua 
Greca . Io scrivo ( spergiuro per 
V ultima volta ad Apollo ) V Alce- 
ste seconda aoi 

- XXVll. Misogallo fini^. Rime chiù » 

se colla Teleutodia. U Abele ridot -- 
to ; così , le due Alci sii ^ e V Am- 
monimenlo. Distribuiione ebdoma- 
daria di studi . Preparato così , e 
munito delle lapidi sepolcrali , a~ 
spetto V invasione dei Francesi^ che 
segue nei Marzo 17^9. ai? 

~ \ \ \Ì. Occupazioni in villa, lisci- ~ 

ta dei Francesi . Ritorno nostro in 
Firenze. Lettere del C.*** . Dnlnre 
mio nell' udire la ristampa prepa~‘ 
rarsi in Parigi delle mie Opere di 
^ Kehl , non mai pubblicate 

“ XX IX. Seconda invasione . Tnsisten- 
za noiosa del General letterato . 

P ace tal quale , per cui mi scemai 
no d’ alquanto le angustie . Sei 
Commedie ideate ad un parto 

- XXX. Stendo un anno dopo averla 

ideata la prosa delle sei Gomme- 
die ; ed un altr* anno dopo le ver- 
seggio ,* l' una e V altra di queste 



due fatiche con gravissimo scapita 
della salute . Rivedo V Abate di 
Caluso in Firenze a5* 

•- XXXI. Intenzioni mie su tutta que- 
sta seconda mandata di opere ine- 
dite . Stanco , esaurito , pongo qui 
fine ad ogni nuova impresa ; atto 
più a di fare , che a fare , sponta- 
neamente esco dall' Epoca Quarta 
virile , ed in età di anni 54 e mezzo 
mi do per vecchio , dopo 28 anni di 
quasi continuo inventare j verseg- 
giare , tradurre e studiare . In- 
vanito poi bambinescamente dell'a- 
vere quasi che spuntata la diffi- 
eoltà del Greco , invento V ordine 
d'OmerOjC me ne creo i^vlo^Stp 
Cavaliero 253 

LETTERA del sig. Abate ài Caluso 26 ii 
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